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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta dell’8 novembre 2012.

Albonetti, Alessandri, Barbieri, Bindi,
Bratti, Brugger, Buonfiglio, Buttiglione,
Caparini, Cicchitto, Cirielli, Colucci, Com-
mercio, Gianfranco Conte, Corsini,
D’Alema, D’Amico, Dal Lago, Della Vedova,
Dozzo, Dussin, Fava, Gregorio Fontana,
Franceschini, Giancarlo Giorgetti, Guz-
zanti, Iannaccone, Jannone, Leo, Leone,
Lombardo, Lucà, Lupi, Mazzocchi,
Mecacci, Melchiorre, Migliavacca, Migliori,
Milanato, Misiti, Moffa, Mura, Mussolini,
Nucara, Pecorella, Picchi, Pisacane, Pisic-
chio, Paolo Russo, Stefani, Stucchi, Val-
ducci.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta)

Albonetti, Alessandri, Bindi, Bratti,
Brugger, Buonfiglio, Buttiglione, Caparini,
Cicchitto, Cirielli, Colucci, Commercio,
Gianfranco Conte, Corsini, D’Alema,
D’Amico, Dal Lago, Della Vedova, Dozzo,
Dussin, Fava, Gregorio Fontana, Tommaso
Foti, Franceschini, Giancarlo Giorgetti,
Guzzanti, Iannaccone, Jannone, Leo,
Leone, Lombardo, Lucà, Lupi, Mazzocchi,
Mecacci, Melchiorre, Migliavacca, Migliori,
Milanato, Misiti, Moffa, Mura, Mussolini,
Nucara, Pecorella, Picchi, Pisacane, Pisic-
chio, Paolo Russo, Stefani, Stucchi, Val-
ducci.

Annunzio di proposte di legge.

In data 7 novembre 2012 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

ANNA TERESA FORMISANO: « Mo-
difica all’articolo 420-ter del codice di
procedura penale, concernente il ricono-
scimento dello stato di gravidanza del
difensore quale causa di impedimento a
comparire in udienza » (5560);

STUCCHI: « Modifiche al codice civile e
alle relative disposizioni di attuazione, in
materia di affidamento condiviso dei figli »
(5561);

SANTELLI: « Modifica all’articolo 2 del
testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223,
concernente i casi di esclusione dal diritto
di elettorato attivo » (5562);

LAURA MOLTENI e FABI: « Istituzione
dei punti di accoglienza dei neonati in
stato di abbandono, denominati “culle per
la vita”, e disposizioni concernenti la se-
gretezza del parto nel caso in cui la madre
non intenda essere nominata » (5563);

MURGIA ed altri: « Agevolazioni fiscali
per favorire la costituzione di nuove im-
prese in forma societaria » (5564).

Saranno stampate e distribuite.
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Adesione di un deputato a
una proposta di legge.

La proposta di legge RAZZI ed altri:
« Introduzione di corsi scolastici di lingua
e cultura italiane attraverso la rete internet
per gli italiani residenti all’estero » (5542)
è stata successivamente sottoscritta dal
deputato Berardi.

Trasmissione dal Senato.

In data 7 novembre 2012 il Presidente
del Senato ha trasmesso alla Presidenza la
seguente proposta di legge:

S. 3211. – Senatori MONGIELLO ed
altri: « Norme sulla qualità e la traspa-
renza della filiera degli oli di oliva ver-
gini » (approvata dalla 9a Commissione per-
manente del Senato) (5565).

Sarà stampata e distribuita.

Assegnazione di un progetto di legge
a Commissione in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del regolamento, il seguente progetto di
legge è assegnato, in sede referente, alla
sottoindicata Commissione permanente:

XIII Commissione (Agricoltura):

S. 3211. – Senatori MONGIELLO ed
altri: « Norme sulla qualità e la traspa-
renza della filiera degli oli di oliva ver-
gini » (approvata dalla 9a Commissione per-
manente del Senato) (5565) Parere delle
Commissioni I, II (ex articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per le disposizioni in
materia di sanzioni), V, VI, X (ex articolo
73, comma 1-bis, del regolamento), XII,
XIV e della Commissione parlamentare per
le questioni regionali.

Trasmissioni dal ministro
dell’economia e delle finanze.

Il ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con lettera in data 30 ottobre 2012,

ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 23-
quater, comma 1, del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, la rela-
zione concernente l’incorporazione del-
l’Agenzia del territorio nell’Agenzia delle
entrate nonché l’incorporazione dell’am-
ministrazione autonoma dei Monopoli di
Stato nell’Agenzia delle dogane.

Questa documentazione è trasmessa
alla VI Commissione (Finanze).

Il ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con lettera in data 5 novembre
2012, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo
15-ter, comma 1, della legge 4 febbraio
2005, n. 11, le relazioni sui flussi finan-
ziari con l’Unione europea, riferite rispet-
tivamente al primo trimestre 2012 (doc.
CCXVIII, n. 13) e al secondo trimestre
2012 (doc. CCXVIII, n. 14).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dal Comitato interministe-
riale per la programmazione economica.

La Presidenza del Consiglio dei ministri
– Dipartimento per la programmazione e
il coordinamento della politica economica,
in data 8 novembre 2012, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, comma 4, della legge
31 dicembre 2009, n. 196, le seguenti de-
libere CIPE, che sono trasmesse alla V
Commissione (Bilancio):

n. 90/2012 del 3 agosto 2012, con-
cernente « Fondo per lo sviluppo e la
coesione – Regione Campania. Program-
mazione delle residue risorse 2007-2013 »;

n. 93/2012 del 3 agosto 2012, con-
cernente « Fondo per lo sviluppo e la
coesione – Regione Sardegna. Program-
mazione delle residue risorse 2000-2006 e
2007-2013 e modifica delibera n. 62/
2011 ».
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Annunzio di progetti
di atti dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 7
novembre 2012, ha trasmesso, in attua-
zione del Protocollo sul ruolo dei Parla-
menti allegato al Trattato sull’Unione eu-
ropea, i seguenti progetti di atti del-
l’Unione stessa, nonché atti preordinati
alla formulazione degli stessi, che sono
assegnati, ai sensi dell’articolo 127 del
regolamento, alle sottoindicate Commis-
sioni, con il parere della XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea):

Relazione della Commissione al
Consiglio e al Parlamento europeo in
merito alle attività svolte nel quadro del
mandato esterno della BEI nel 2011
(COM(2012)637 final), che è assegnata in
sede primaria alla III Commissione (Af-
fari esteri);

Proposta di decisione del Consiglio
relativa alla conclusione di un accordo in
forma di scambio di lettere tra l’Unione
europea e la Repubblica popolare cinese
a norma dell’articolo XXIV e dell’articolo
XXVIII dell’accordo generale sulle tariffe
doganali e sul commercio (GATT) del
1994 sulla modifica di concessioni negli
elenchi della Repubblica di Bulgaria e
della Romania nel quadro della loro
adesione all’Unione europea
(COM(2012)641 final), che è assegnata in
sede primaria alla III Commissione (Af-
fari esteri);

Relazione della Commissione – Re-
lazione annuale sul Fondo di coesione
(2011) (COM(2012)642 final), che è asse-
gnata in sede primaria alla V Commissione
(Bilancio);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio sui gas
fluorurati a effetto serra (COM(2012)643
final) e relativo documento di accompa-
gnamento – Documento di lavoro dei
servizi della Commissione – Sintesi della
valutazione d’impatto - Riesame del rego-
lamento (CE) n. 842/2006 su alcuni gas

fluorurati a effetto serra (SWD(2012)363
final), che sono assegnati in sede primaria
alla VIII Commissione (Ambiente);

Relazione della Commissione al Con-
siglio e al Parlamento europeo sul funzio-
namento della cooperazione locale Schen-
gen nei primi due anni di applicazione del
codice dei visti (COM(2012)648 final), che
è assegnata in sede primaria alla I Com-
missione (Affari costituzionali);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che modi-
fica il regolamento (CE) n. 539/2001 che
adotta l’elenco dei paesi terzi i cui citta-
dini devono essere in possesso del visto
all’atto dell’attraversamento delle frontiere
esterne e l’elenco dei paesi terzi i cui
cittadini sono esenti da tale obbligo
(COM(2012)650 final), che è assegnata in
sede primaria alla I Commissione (Affari
costituzionali).

Annunzio di sentenze della Corte
di giustizia dell’Unione europea.

Il dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 5 novembre 2012, ha trasmesso le
seguenti sentenze della Corte di giustizia
dell’Unione europea, relativa a cause adot-
tate a seguito di domanda di pronuncia
pregiudiziale proposta da un’autorità giu-
risdizionale italiana, che sono inviate, ai
sensi dell’articolo 127-bis del regolamento,
alle sottoindicate Commissioni competenti
per materia nonché alla XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea):

Cause riunite da C-302/11 a C395/11:
Sentenza della Corte (Sesta Sezione) del
18 ottobre 2012. Rosanna Valenza (C-
302-/11 e C-304/11), Maria Laura Altavista
(C-303/11), Laura Marsella, Simonetta
Schettini e Sabrina Tomassini (C-305/11)
contro Autorità garante della concorrenza
e del mercato. Domande di pronuncia
pregiudiziale: Consiglio di Stato, Italia.
Politica sociale – Direttiva 1999/70/CE –
Accordo quadro CES, UNICE e CEEP sul
lavoro a tempo determinato – Clausola 4
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– Contratti di lavoro a tempo determinato
nel settore pubblico – Autorità nazionale
della concorrenza – Procedura di stabi-
lizzazione – Assunzione in ruolo, senza
concorso pubblico, di lavoratori già in
servizio a tempo determinato – Determi-
nazione dell’anzianità – Difetto assoluto di
considerazione dei periodi di servizio com-
piuti nell’ambito di contratti di lavoro a
tempo determinato – Principio di non
discriminazione (doc. LXXXIX, n. 170) –
alla XI Commissione (Lavoro);

Causa C-385/10: Sentenza della Corte
(Quinta Sezione) del 18 ottobre 2012.
Elenca Srl contro Ministero dell’interno.
Domanda di pronuncia pregiudiziale: Con-
siglio di Stato, Italia. Libera circolazione
delle merci – Restrizioni quantitative e
misure d’effetto equivalente – Rivesti-
menti interni dei camini e delle canne
fumarie – Assenza di una marcatura di
conformità CE – Commercializzazione
esclusa (doc. LXXXIX, n. 171) – alla X
Commissione (Attività produttive).

Annunzio di provvedimenti concernenti
amministrazioni locali.

Il Ministero dell’interno, con lettere in
data 6 novembre 2012, ha dato comuni-
cazione, ai sensi dell’articolo 141, comma
6, del testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dei de-
creti del Presidente della Repubblica di
scioglimento dei consigli comunali di Moz-
zate (Como), Santa Margherita d’Adige
(Padova), Arpino (Frosinone), San Marco
la Catola (Foggia), Roseto Valfortore (Fog-
gia), Oricola (L’Aquila) e Murello (Cuneo).

Questa documentazione è depositata
presso il Servizio per i Testi normativi a
disposizione degli onorevoli deputati.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indiriz-
zo presentati sono pubblicati nell’Al-
legato B al resoconto della seduta
odierna.
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DISEGNO DI LEGGE: CONVERSIONE IN LEGGE DEL
DECRETO-LEGGE 10 OTTOBRE 2012, N. 174, RECANTE
DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI FINANZA E
FUNZIONAMENTO DEGLI ENTI TERRITORIALI, NON-
CHÉ ULTERIORI DISPOSIZIONI IN FAVORE DELLE
ZONE TERREMOTATE NEL MAGGIO 2012 (A.C. 5520-A/R)

A.C. 5520-A/R – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

ai già drammatici livelli di disoc-
cupazione che stanno depauperando il
reddito delle famiglie, si aggiungono le
disastrose condizioni di cassa di molti enti
locali che, a seguito dei continui tagli
adottati nei loro confronti, sono sull’orlo
del dissesto finanziario;

gli squilibri strutturali di bilancio
che hanno determinato situazioni di crisi
di molti enti locali, oltre che compromet-
terne la stessa sopravvivenza, rischiano di
avere ricadute ancora più pesanti sui cit-
tadini, cui non verrebbe più garantita
l’erogazione dei servizi essenziali e, di
conseguenza, di sfociare in tensioni sociali
difficilmente governabili,

impegna il Governo

a fronte di un diffuso ed oggettivo males-
sere degli amministratori e delle comunità
locali, a considerare con ogni opportuna
attenzione lo stato dei bilanci comunali e
della finanza locale in ordine alle previste
erogazioni che provengono dal Ministero

dell’interno secondo parametri e criteri
definiti da norme vigenti e a valutare
l’opportunità di garantire le risorse neces-
sarie per consentire agli enti territoriali di
sopravvivere istituzionalmente e di assicu-
rare i servizi essenziali che rientrano nei
compiti e nei doveri istituzionali ai sensi
del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
n. 267 del 2000, e della legge n. 42 del
2009.

9/5520-A-R/1. Mario Pepe (PD).

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede
il riconoscimento della spesa per lavori
pubblici di somma urgenza;

suddetti lavori pubblici sono pre-
visti per il verificarsi di un evento ecce-
zionale o imprevedibile;

accertata la necessità di rimozione
dello stato di pregiudizio alla pubblica
incolumità,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, in successivi prov-
vedimenti legislativi, di prevedere che nei
lavori pubblici di somma urgenza siano
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inclusi anche piani progettuali per il su-
peramento di barriere architettoniche che
già erano esistenti o che si sono venute a
creare in seguito all’evento eccezionale
prevedendo, altresì, che tali spese vengano
interamente coperte.

9/5520-A-R/2. Scilipoti, Razzi.

La Camera,

premesso che:

il patto di stabilità ha comportato
misure pesanti a scapito degli enti locali;
la normativa vigente prevede misure di
alleggerimento in proporzione dei mag-
giori oneri connessi all’applicazione della
spending review,

impegna il Governo:

ad utilizzare come criterio di asse-
gnazione delle riduzioni degli obiettivi an-
nuali una ripartizione proporzionale agli
obiettivi assegnati ai Comuni assoggettati
al patto di stabilità interno con l’accordo
di Conferenza Stato-città dell’11 ottobre
2012, ai sensi dell’articolo 16, commi 6 e
6-bis, del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 2012, n. 135;

ad escludere dal suddetto riparto i
Comuni virtuosi individuati dal decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze ai
sensi dell’articolo 20, comma 2, del decre-
to-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 luglio
2011, n. 111, e quelli che hanno violato il
patto di stabilità interno nel 2011.

9/5520-A-R/3. Albini, Marchignoli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13-bis del decreto-legge
n. 201 del 2011 obbliga i comuni ad
approvare le aliquote IMU entro la fine di

marzo, essendo previsto l’invio al Mini-
stero dell’economia e finanze per la pub-
blicazione entro il 23 aprile;

il mancato invio entro tale termine
determina l’applicazione delle aliquote e
delle detrazioni deliberate l’anno prece-
dente;

la suddetta norma svincola l’appro-
vazione delle aliquote IMU dalla regola
generale, fissata dall’articolo 1, comma
169 della legge n. 296 del 2006, che fissa
il termini di approvazione delle manovre
fiscali comunali entro la data di approva-
zione del bilancio;

non sarebbe coerente con l’ordina-
mento finanziario che il comune, in pre-
senza di proroga dei termini di approva-
zione dei bilanci si trovi a dover approvare
le aliquote della principale entrata tribu-
taria con mesi di anticipo rispetto all’ap-
provazione del bilancio,

impegna il Governo:

a prevedere che, in caso di mancata
pubblicazione entro il termine del 30
aprile, il pagamento dell’acconto sia effet-
tuato sulla base delle aliquote e delle
detrazioni in vigore nell’anno precedente,
fatto salvo il conguaglio da effettuarsi con
il pagamento del saldo sulla base dell’im-
posta annua complessivamente dovuta in
base alle modifiche deliberate nei termini
di legge come già previsto per l’ICI dal-
l’articolo 10, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 504 del 1992;

a prevedere, in caso di mancata ap-
provazione della delibera, che si appli-
chino non solo le aliquote ma anche le
detrazioni deliberate in precedenza.

9/5520-A-R/4. Marchignoli, Albini.

La Camera,

premesso che:

con il decreto-legge in esame il
Governo ha stabilito, quale condizione
senza la quale non si verifica l’erogazione
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di una quota pari all’80 per cento dei
trasferimenti erariali a favore delle Re-
gioni nonché al 5 per cento dei trasferi-
menti erariali destinati al finanziamento
dei servizio sanitario nazionale (articolo 2,
comma 1), l’attuazione da parte delle Re-
gioni con le modalità previste dai propri
ordinamenti ed entro il termine dei 30
novembre 2012 ovvero entro 6 mesi dalla
data di entrata in vigore dei presente
decreto, di una serie di misure volte a
garantire la riduzione dei costi della po-
litica tra le quali rientra la riduzione del
numero dei consiglieri ai sensi dell’articolo
14, comma 1, lettera a), del decreto-legge
n. 138 del 2011;

il successivo comma 3 dell’articolo
2 prevede che, anche le Regioni nelle quali
alla data di entrata in vigore dei presente
decreto il Presidente della Regione abbia
presentato le dimissioni ovvero si debbano
svolgere le consultazioni elettorali entro
novanta giorni dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, debbano ade-
guare i loro ordinamenti per dare attua-
zione alle misure di contenimento dei costi
di cui all’articolo 2 comma 1 ma, giusta-
mente, entro termini diversi ovvero sei
mesi dalla data della prima riunione dei
nuovo consiglio regionale;

il legislatore, non potendo imporre
alcun obbligo alle Regioni stante l’autono-
mia costituzionalmente garantita ma so-
prattutto la forza prevalente della norma
statutaria rispetto alla normativa nazio-
nale, se da ama parte ha voluto rafforzare
l’invito alla riduzione dei numero dei con-
siglieri già previsto articolo 14, comma 1,
lettera a), del decreto-legge n. 138 del
2011, ponendo quale condizione la con-
cessione dei contributi erariali, dall’altra
ha concesso a quelle Regioni che attual-
mente si ritrovano a poter compiere solo
atti di ordinaria amministrazione tempi di
adeguamento a tali parametri più lunghi;

l’ultimo periodo dell’articolo 2
comma 3 sancisce, viceversa, che se all’atto
dell’indizione delle elezioni per il rinnovo

del consiglio regionale, la Regione non
abbia provveduto all’adeguamento statuta-
rio nei termini di cui all’articolo 14,
comma 1, lettera a), del decreto-legge
n. 138 del 2011, le elezioni sono indette
per il numero massimo dei consiglieri
regionali previsto in rapporto alla popo-
lazione del medesimo articolo;

tale ultima disposizione risulte-
rebbe in palese contrasto con quelle pre-
cedenti attraverso le quali il Legislatore ha
esplicitamente voluto concedere termini di
adeguamento statutario diversi per quelle
Regioni in cui il Presidente sia dimissio-
nario o si debbano svolgere le consulta-
zioni elettorali entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente
decreto; conseguentemente, tenuto conto
di questa esplicita volontà legislativa, tale
ultima norma dovrebbe intendersi appli-
cabile solo a quelle Regioni in cui sia
scaduto il termine di adeguamento dei
proprio statuto e non anche a quelle
Regioni che si ritrovano competenti a
deliberare solo atti di ordinaria ammini-
strazione per le quali il termine è stato
rinviato appositamente a sei mesi dopo la
prima riunione del nuovo consiglio;

se così non fosse, non solo si ve-
rificherebbe l’applicazione di una norma
nonostante non siano scaduti i termini di
adeguamento stabiliti dallo stesso legisla-
tore ma, la stessa, rischierebbe di essere
oggetto di censura di incostituzionalità
sulla base dei rilievo che si configura nei
termini di un obbligo di indire le elezioni
secondo un numero ridotto di consiglieri
stabilito da un decreto e non da una
apposita modifica statutaria nonostante
l’autonomia regionale in materia ai sensi
dell’articolo 123 della nostra Costituzione
nonché la forza prevalente di quest’ultima
sulla normativa statale,

impegna il Governo

a chiarire su tale disposizione onde evitare
di generare confusione e, conseguente-
mente, probabili ricorsi in tale materia.

9/5520-A-R/5. Mazzocchi, Bernini Bovi-
celli.
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La Camera,

premesso che:

nel nostro Paese abbiamo assistito
a una profonda trasformazione del movi-
mento cooperativo, il quale – in tempi
recenti – è stato attraversato sempre più
spesso da fenomeni inquietanti che hanno
minato la sua ragion d’essere;

sin dalle origini c’è stata una di-
retta correlazione tra i lavoratori che
operavano nei vari settori e le aggregazioni
politiche che cominciavano a nascere e a
formarsi in quel periodo; grazie alla mu-
tualità che aggregava categorie di lavora-
tori o di mestieri, infatti, il fenomeno
cooperativo ha da sempre riunito in sé la
doppia natura economica e politica, col-
locandole al centro delle dinamiche isti-
tuzionali e diventando progressivamente
beneficiario di innumerevoli misure age-
volative;

una parte del movimento coopera-
tivo, e in particolare « quello rosso », si è
particolarmente sviluppata sino a raggiun-
gere dimensioni notevoli e ad inserirsi
anche in settori che non rientrano nel
principio della mutualità, quali quelli ban-
cario, creditizio e assicurativo;

appare sempre più attuale, dunque,
mettere in campo dispositivi e strumenti
che favoriscano la trasparenza e la gover-
nance nel movimento cooperativo, il quale,
se vuole mantenere un ruolo importante
nel contesto economico, non può indulgere
verso forme di clientelismo e di strumen-
talizzazione politica; in questo contesto si
ritiene doveroso soffermarsi sulla necessità
del corretto rapporto fra impresa e con-
sumatore e, in un contesto diverso, fra
impresa e fisco;

la situazione di monopolio assoluto
delle cooperative in vari settori, dall’abi-
tazione alla distribuzione, sanità e altro,
condiziona negativamente, a nostro modo
di vedere, il libero mercato penalizzando
di fatto i consumatori, sempre più vittime
di abuso di potere da parte di questi
colossi che, soprattutto nella regione Emi-

lia-Romagna, hanno, in molte realtà, can-
cellato il commercio al dettaglio e qual-
siasi altra forma di concorrenza;

è un’ulteriore riprova della neces-
sità di una completa revisione legislativa
della materia,

impegna il Governo

in virtù di quanto premesso, laddove nel
provvedimento in oggetto si dispone la
concessione di finanziamenti agevolati e di
un credito di imposta destinati alla rico-
struzione degli immobili ubicati nei terri-
tori colpiti dagli eventi sismici del 20 e del
29 maggio 2012, in particolare relativa-
mente alle province di Bologna, Modena,
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo,
venga assicurato un efficace controllo di-
retto ad assicurare i criteri di economicità
e trasparenza nell’uso delle risorse pub-
bliche oltre che i controlli antimafia.

9/5520-A-R/6. Garagnani.

La Camera,

premesso che:

il decreto in esame, attraverso l’in-
troduzione del nuovo articolo 243-ter del
Testo Unico degli Enti Locali - TUEL,
istituisce il Fondo di rotazione per assi-
curare la stabilità finanziaria degli enti
locali, stabilendo che lo Stato per gli enti
locali che hanno deliberato la procedura
di riequilibrio finanziario prevede delle
anticipazioni a valere sul Fondo di rota-
zione;

il provvedimento in esame prevede
(citato articolo 243-ter, comma 2), inoltre,
che con decreto dei Ministero dell’interno,
di concerto con il Ministero dell’economia
e delle finanze, sentita la Conferenza Sta-
to-città ed autonomie locali, da emanare
entro il 30 novembre 2012, sono stabiliti i
criteri per la determinazione dell’importo
massimo dell’anticipazione attribuita a
ciascun ente locale, nonché le modalità
per la concessione e per la restituzione in
un periodo massimo di 10 anni;
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il comma 3 dell’articolo 243-ter
dispone poi che i criteri per la determi-
nazione dell’anticipazione attribuibile a
ciascun ente locale, nei limiti dell’importo
massimo fissato in euro 200 per abitante
per i comuni e in euro 20 per abitante per
le province o per la città metropolitane e
della disponibilità annua del Fondo, de-
vono tenere conto dell’incremento percen-
tuale delle entrate tributarie ed extra tri-
butarie e della riduzione delle spese cor-
renti previste nell’ambito del piano di
riequilibrio pluriennale;

considerato che:

ad oggi i comuni più piccoli sono
anche quelli con maggiori difficoltà finan-
ziarie e che essi devono comunque garan-
tire i servizi pubblici,

impegna il Governo

a valutare, nella redazione del decreto
ministeriale citato in premessa, il parame-
tro delle dimensioni dell’ente locale con-
siderando prioritari per la determinazione
degli importi dell’anticipazione attribuibile
i comuni di piccole dimensioni.

9/5520-A-R/7. Laffranco, Santelli.

La Camera,

considerato che:

il decreto in esame, attraverso l’in-
troduzione del nuovo articolo 243-ter del
Testo Unico degli Enti Locali – TUEL,
istituisce il Fondo di rotazione per assi-
curare la stabilità finanziaria degli enti
locali, stabilendo che lo Stato per gli enti
locali che hanno deliberato la procedura
di riequilibrio finanziario prevede delle
anticipazioni a valere sul Fondo di rota-
zione;

il provvedimento in esame prevede
(citato articolo 243-ter, comma 2), inoltre,
che con decreto del Ministero dell’interno,
di concerto con il Ministero dell’economia
e delle finanze, sentita la Conferenza Sta-
to-città ed autonomie locali, da emanare
entro il 30 novembre 2012, sono stabiliti i

criteri per la determinazione dell’importo
massimo dell’anticipazione attribuita a
ciascun ente locale, nonché le modalità
per la concessione e per la restituzione in
un periodo massimo di 10 anni;

l’articolo 5 dispone che, in sede di
prima applicazione, per gli enti locali per
i quali sussistano eccezionali squilibri
strutturali di bilancio e che chiedono di
accedere alla procedura di riequilibrio
finanziario, in presenza di eccezionali mo-
tivi di urgenza, può essere concessa con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministero dell’in-
terno, un’anticipazione a valere sul Fondo
di rotazione,

impegna il Governo

a non emanare alcun decreto prima del-
l’approvazione definitiva della legge di
conversione del presente decreto.

9/5520-A-R/8. Santelli, Laffranco.

La Camera,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative, di
natura regolamentare e di carattere espli-
cativo, affinché siano definiti gli ambiti di
applicazione della esenzione IMU, con ri-
ferimento particolare agli enti che svol-
gono attività con modalità non di mercato
e nel contempo ad individuare le modalità
attraverso le quali la esenzione possa es-
sere estesa anche qualora non vi sia coin-
cidenza tra il soggetto proprietario del-
l’immobile e gestore dell’attività, ancorché
svolta con modalità non di mercato.

9/5520-A-R/9. Toccafondi, Renato Fa-
rina.

La Camera,

viste le disposizioni relative alla pro-
cedura di riequilibrio finanziario degli enti
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territoriali in cui sussistono squilibri strut-
turali del bilancio in grado di provocarne
il dissesto;

esaminate le norme concernenti l’isti-
tuzione del fondo di rotazione per assi-
curare la stabilità finanziaria degli enti
locali attraverso l’erogazione di apposite
anticipazioni a valere sul medesimo non-
ché quelle che disciplinano la dotazione
finanziaria e la destinazione degli importi;

ritenuta l’esigenza di rendere traspa-
rente l’erogazione delle anticipazioni con-
cesse agli enti destinatari attraverso la
pubblicazione dei medesimi, degli importi
anticipati e delle destinazioni specifiche di
questi ultimi,

impegna il Governo

ad assicurare la pubblicità dei predetti
dati anche attraverso il ricorso a proce-
dure informatiche e sempre nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente.

9/5520-A-R/10. Contento.

La Camera,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative,
di natura regolamentare e di carattere
esplicativo per l’attuazione, affinché i sog-
getti di cui alla legge n. 62 del 2000 e
successive modificazioni rientrino tra
quelli che hanno diritto alla esenzione dal
pagamento IMU;

con riferimento a quanto previsto
dalla lettera c), comma 1 dell’articolo 59
del decreto legislativo n. 446 del 1997, ad
operare nelle stesse sedi regolamentari
affinché siano esclusi i casi nei quali
l’utilizzo di immobile sia effettuato da enti
non commerciali, in base a comodato
gratuito o contratto di affitto a prezzo non
di mercato.

9/5520-A-R/11. Lupi, Renato Farina.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 174 del 2012,
recante disposizioni urgenti in materia di
finanza e funzionamento degli enti terri-
toriali, nonché ulteriori disposizioni in
favore delle zone terremotate nel maggio
2012, mira ad introdurre misure dirette al
contenimento delle spese delle regioni e
degli enti locali, secondo un metodo fina-
lizzato a far concorrere anche le autono-
mie territoriali alle politiche di risparmio
adottate a livello nazionale;

in particolare, la lettera m) del
comma 1 dell’articolo 2 reca una disposi-
zione di carattere transitorio ai sensi della
quale, a decorrere dalla data di entrata in
vigore del decreto-legge e fino all’adegua-
mento da parte delle regioni a quanto
previsto dall’articolo 14, comma 1, lettera
f), del decreto-legge n. 138 del 2011 – cioè
al passaggio per i consiglieri regionali al
sistema previdenziale contributivo – le
stesse possono prevedere o corrispondere
trattamenti pensionistici o vitalizi in fa-
vore di coloro che abbiano ricoperto la
carica di presidente della regione, di con-
sigliere regionale o di assessore regionale
solo a condizione che il richiamato per-
sonale abbia compiuto 66 anni di età ed
abbia ricoperto tali cariche, anche non
continuativamente, per un periodo non
inferiore a dieci anni. La disposizione non
interferisce sui trattamenti in corso di
erogazione e su quelli maturati anteceden-
temente all’entrata in vigore del decreto-
legge;

considerato che in assenza dei requi-
siti previsti per il conseguimento dei vita-
lizio o del trattamento pensionistico re-
gionale, le normative regionali, con talune
differenziazioni, prevedono la facoltà di
richiedere la restituzione dei contributi
versati nel corso del mandato regionale
nella misura del cento per cento, senza
rivalutazione monetaria né corresponsione
di interessi;

rilevato, altresì, che in numerosi casi
la cessazione dal mandato regionale prima
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di aver raggiunto il periodo minimo pre-
visto per il conseguimento del trattamento
previdenziale o vitalizio dipende dalla con-
comitante elezione parlamentare del con-
sigliere regionale che ha optato per il
mandato parlamentare in considerazione
dell’incompatibilità delle due cariche. In
questi casi, nelle sedi opportune, andrebbe
valutata la possibilità che i contributi
versati nel corso dei mandato regionale
possano essere riferiti alla Camera di
appartenenza del consigliere regionale che
ha optato per il mandato parlamentare ai
fini del calcolo del trattamento pensioni-
stico o vitalizio da corrispondere al par-
lamentare, secondo le disposizioni previste
dai rispettivi rami del Parlamento,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, in assenza dei
requisiti previsti per il conseguimento del
vitalizio o del trattamento pensionistico
regionale, di richiedere che i contributi
versati nel corso del mandato regionale
vengano assegnati all’istituto previdenziale
indicato dal consigliere regionale.

9/5520-A-R/12. Cirielli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 12 della legge 27 gennaio
1977, n. 10 prevedeva che i proventi delle
concessioni e delle sanzioni di cui agli
articoli 15 e 18 della stessa venissero
versati in conto corrente vincolato presso
la tesoreria del comune e che fossero
destinati alla realizzazione delle opere di
urbanizzazione primaria e secondaria, al
risanamento di complessi edilizi compresi
nei centri storici, all’acquisizione delle
aree da espropriare;

dal 1o luglio 2003 – data di entrata
in vigore delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia edilizia, di cui al
Decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 3 (di seguito decreto del
Presidente della Repubblica n. 380/2001)
– il citato articolo 12 non è più in vigore,

e dunque il vincolo di destinazione delle
entrate provenienti dai cosiddetti contri-
buti di costruzione è venuto meno;

la legge 27 dicembre 2004, n. 306,
all’articolo 1, comma 43, ha stabilito che i
proventi delle concessioni edilizie e delle
sanzioni previste dal decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380 del 2001,
potevano essere destinati al finanziamento
di spese correnti entro il limite, rispetti-
vamente, del 75 per l’anno 2005 e del 50
per cento per l’anno 2006;

la legge 27 dicembre 2006, n. 296,
all’articolo 1, comma 713, ha stabilito che
i proventi delle concessioni edilizie e delle
sanzioni previste dal decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380 del 2001,
potevano essere utilizzati per una quota
non superiore al 50 per cento per il
finanziamento di spese correnti e per una
quota non superiore ad un ulteriore 25
per cento esclusivamente per spese di
manutenzione ordinaria del patrimonio
comunale, per l’anno 2007;

la legge 24 dicembre 2007, n. 244,
all’articolo 2 comma 8, ha stabilito i
proventi delle concessioni edilizie e delle
sanzioni previste dal decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380 del 2001,
potevano essere utilizzati per una quota
non superiore al 50 per cento per il
finanziamento di spese correnti e per una
quota non superiore ad un ulteriore 25
per cento esclusivamente per spese di
manutenzione ordinaria del verde, delle
strade e del patrimonio comunale, per gli
anni 2008, 2009 e 2010;

la legge 26 febbraio 2011, n. 10,
con l’articolo 2 comma 41, ha stabilito la
proroga delle disposizioni contenute nella
legge 244 del 2007, di cui al punto pre-
cedente fino al 2012;

per effetto dell’abrogazione del vin-
colo di destinazione di cui all’articolo 12
della legge n. 10 del 1977, nella predispo-
sizione dei bilanci i Comuni hanno utiliz-
zato le somme derivanti dalla riscossione
del contributo richiesto per il rilascio del
permesso di costruire, per coprire le uscite
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di competenza innescando, in questo
modo, un circolo vizioso tra il consumo
del suolo e la spesa pubblica locale;

con il comma 8 dell’articolo 2 della
legge n. 244 del 2007 sono state stabilite le
soglie percentuali (il 50 per cento per la
spesa corrente e il 25 per cento per le
spese di manutenzione ordinaria del
verde, delle strade e del patrimonio co-
munale) che gli enti locali devono rispet-
tare nell’impiego delle somme rivenienti
dalla riscossione del contributo per il
rilascio del permesso di costruire;

la norma citata nel punto prece-
dente costituisce l’unica disposizione pre-
sente nella legislazione statale che, in
modo parziale e inadeguato, fissa dei vin-
coli di destinazione delle somme derivanti
dalla riscossione del contributo per il
rilascio del permesso di costruire e dun-
que impedisce ai Comuni di utilizzare, in
modo indiscriminato, le medesime somme;

la mancata proroga dell’efficacia
della disposizione di cui al comma 8
dell’articolo 2 della legge n. 244 del 2007
determinerebbe una situazione giuridica
nella quale i comuni, per il 2013, potreb-
bero destinare la totalità delle somme
connesse al prelievo del contributo per il
permesso di costruire al finanziamento
della spesa pubblica corrente, e dunque
consoliderebbe quel circolo vizioso tra le
entrate derivanti dalla trasformazione del
territorio e la medesima spesa pubblica
locale, che è intenzione del Governo reci-
dere;

nel disegno di legge in materia di
valorizzazione delle aree agricole e di
contenimento del consumo di suolo – così
come riformato ad esito dei lavori della
Riunione tecnica della Conferenza Unifi-
cata Regioni Enti locali del 23 ottobre
2012 – viene reintrodotto il vincolo di
destinazione per le somme provenienti
dalla riscossione del contributo per il
rilascio del permesso di costruire e delle
sanzioni edilizie;

solo al momento dell’entrata in
vigore del nuovo regime normativo defi-

nito nel disegno di legge di iniziativa del
Governo, sarà, dunque, opportuno e ine-
vitabile abrogare il comma 8 dell’articolo
2 della legge n. 244 del 2007, che perde-
rebbe completamente la sua efficacia e la
sua utilità,

impegna il Governo:

a prorogare, nelle more del comple-
tamento dell’iter approvativo del disegno
di legge in materia di valorizzazione delle
aree agricole e contenimento del consumo
di suolo, l’efficacia del comma 8 dell’ar-
ticolo 2 della legge n. 244 del 2007, per
l’anno 2013;

a ripristinare un vincolo di cassa e di
destinazione per le somme derivanti dalla
riscossione dei contributi per il rilascio dei
permessi di costruire, di cui all’articolo 16
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 380 del 2001, che devono essere
utilizzate esclusivamente per la realizza-
zione di opere di urbanizzazione primaria
e secondaria, per l’acquisizione e il risa-
namento di complessi edilizi compresi nei
centri storici, di immobili non utilizzati o
in via dismissione ovvero collocati in modo
inappropriato rispetto ai programmi ur-
banistici degli enti locali, e in contrasto
con le esigenze di tutela e valorizzazione
del paesaggio e delle componenti naturali
dell’ambiente, e per la manutenzione or-
dinaria del patrimonio comunale;

a individuare un meccanismo, con il
quale accompagnare e rendere sostenibile
il ripristino del vincolo di cassa e di
destinazione per le entrate derivanti dalla
riscossione dei contributi per il rilascio dei
permessi di costruire, delle quali i comuni
– per l’effetto combinato dell’articolo 162
comma 2 del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali) e del citato
comma 8 dell’articolo 2 della legge n. 244
del 2007 – utilizzano, ad oggi, una quota
molto consistente per coprire le spese di
competenza.

9/5520-A-R/13. Zamparutti, Beltrandi,
Bernardini, Farina Coscioni, Mecacci,
Maurizio Turco.
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La Camera,

premesso che:

il corretto funzionamento delle più
incisive funzioni di controllo della Corte
dei conti sulle Regioni e sugli enti locali va
garantito per evitare che le disposizioni
contenute nel presente decreto, soprattutto
quelle di cui all’articolo 1, restino inat-
tuate nella sostanza;

tale garanzia è posta in dubbio
dalla scarsa consistenza quantitativa dei
magistrati contabili in servizio: 444 su una
previsione di organico di 613 unità, con un
vuoto pari al 30 per cento (a fronte di
scoperture inferiori al 13 per cento nella
magistratura ordinaria);

particolarmente critica è la situa-
zione dei magistrati contabili addetti alle
sezioni regionali di controllo, che possono
contare sulle prestazioni effettive di 120
unità in totale, radicate in 21 differenti
aree territoriali. Per avere un’idea dei
magistrati impegnati nel controllo di una
realtà complessa, articolata e difficile
come quella della Lombardia basta pen-
sare che nella corrispondente sezione re-
gionale di controllo ci sono appena 9
magistrati contabili!;

le assicurazioni sulla congruità del-
l’attuale livello di personale rispetto alle
nuove funzioni, fornite dal presidente
della Corte dei conti nell’audizione resa
davanti alle Commissioni riunite I e V,
sono state analiticamente contraddette dal
documento dell’Associazione dei magistrati
della Corte dei conti, acquisito agli atti;

è necessario procedere, a partire
dal 2013 e per almeno un triennio a
concorsi per il ripiano dell’organico, in
deroga alle disposizioni della spending re-
view, con contestuale reclutamento del
personale amministrativo di supporto, da
destinare magistrati e amministrativi –
alle sezioni regionali di controllo,

impegna il Governo

in deroga alle disposizioni della spending
review e al fine di rendere pienamente

applicabili le norme del presente decreto,
a indire concorsi annuali dal 2013 al 2015,
volti a occupare tutti i posti attualmente
vacanti della magistratura contabile, e in
particolare quelli delle sezioni regionali di
controllo, e al contestuale reclutamento
per concorso del necessario personale am-
ministrativo.

9/5520-A-R/14. Mantovano.

La Camera,

premesso che:

con una modifica al comma 6 del-
l’articolo 9 del provvedimento in esame,
approvata all’unanimità dalle commissioni
Affari costituzionali e Bilancio nella gior-
nata del 2 novembre, era stata disposta
una norma chiarificatrice in relazione al-
l’esenzione dal pagamento dall’imposta
municipale immobili delle associazioni no
profit e del volontariato prendendo atto
dei rilievi formulati dal Consiglio di Stato,
nel parere depositato in data 4 ottobre
2012;

la portata della norma era stata
ampliata, anche al fine di impedire che i
comuni nell’applicare l’imposta, dispones-
sero diversamente l’uno dall’altro;

sulla questione il Presidente del
Consiglio aveva espresso nei mesi scorsi la
sua disponibilità;

sul testo approvato per l’Aula il
Governo, adducendo motivi di tenuta della
finanza pubblica, ha stabilito di ritornare
al testo originario, in sostanza lasciando ai
comuni la possibilità di interpretare, sulla
base del criterio dell’attività prevalente, se
sottoporre un determinato immobile a
tassazione o meno;

la decisione rappresenta, ad avviso
del presentatore del presente ordine del
giorno, un grave vulnus alle prerogative
del Parlamento, aggravato dal fatto che
l’oggetto di discussione è totalmente al di

Atti Parlamentari — 15 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 NOVEMBRE 2012 — N. 716



fuori dai contenuti del mandato con il
quale il Governo ha ottenuto la fiducia,

impegna il Governo

a valutare gli effetti della disposizione di
cui al comma 6 dell’articolo 9 in materia
di tassazione IMU degli immobili utilizzati
dalle Onlus e dagli enti no profit, al fine di
adottare ulteriori iniziative normative
volte a rivederne il contenuto nel senso
indicato con voto unanime dalle commis-
sioni Affari costituzionali e Bilancio, indi-
viduando le risorse necessarie alla coper-
tura.

9/5520-A-R/15. Marinello.

La Camera,

considerato che:

la manovra del Governo sul sistema
delle autonomie sta riducendo fortemente
la possibilità per le Regioni e le autonomie
territoriali di esercitare le proprie fun-
zioni;

con la Manovra estiva, oltre ai
vincoli del Patto di stabilità, si è stabilito
un ulteriore concorso delle Regioni, delle
Province e dei Comuni agli obiettivi di
finanza pubblica, sottraendo alle diverse
realtà, ivi comprese le Autonomie speciali,
non meno di 5 miliardi per il 2012-2014;

i vincoli sulla capacità di spesa
riguardano anche i comuni cosiddetti vir-
tuosi, che non possono spendere le risorse
disponibili non solo per le funzioni fon-
damentali, ma anche per le situazioni di
emergenza; men che mai per poter stimo-
lare lo sviluppo economico,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di attenuare il
rigore del Patto di stabilità, consentendo
adeguati spazi di spesa finalizzata, al fine
di evitare il blocco di tutte le funzioni
degli enti locali.

9/5520-A-R/16. Mario Pepe (Misto-R-A).

La Camera,

premesso che:

i comuni di Sappada (Belluno) e
Cinto Caomaggiore (Venezia) hanno com-
pletato l’iter procedurale prescritto dalla
legge (referendum, pareri regioni) necessa-
rio alla procedura di distacco dalla regione
Veneto e l’aggregazione alla regione Friuli
Venezia-Giulia;

il comune di Cinto Caomaggiore ha,
altresì, votato contro l’adesione alla Città
metropolitana di Venezia;

la legge 7 agosto 2012, n. 135
« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
recante disposizioni urgenti per la revi-
sione delta spesa pubblica con invarianza
dei servizi ai cittadini » all’articolo 17,
comma 3 prevede che: « Il Consiglio delle
autonomie locali di ogni regione a statuto
ordinario o, in mancanza, l’organo regio-
nale di raccordo tra regioni ed enti locali,
entro settanta giorni dalla data di pubbli-
cazione in Gazzetta Ufficiale della delibe-
razione di cui al comma 2, nel rispetto de
la continuità territoriale della provincia,
approva una ipotesi di riordino relativa
alle province ubicate nel territorio della
rispettiva regione e la invia alla regione
medesima entro il giorno successivo. Entro
venti giorni dalla data di trasmissione
dell’ipotesi di riordino o, comunque, anche
in mancanza della trasmissione trascorsi
novantadue giorni dalla citata data di
pubblicazione, ciascuna regione trasmette
al Governo, ai fini di cui al comma 4, una
proposta di riordino delle province ubicate
nel proprio territorio formulata sulla base
dell’ipotesi di cui al primo periodo. Le
ipotesi e le proposte di riordino tengono
conto delle eventuali iniziative comunali
volte a modificare le circoscrizioni provin-
ciali esistenti alla data di adozione della
deliberazione di cui al comma 2. Resta
fermo che il riordino deve essere effet-
tuato nel rispetto dei requisiti minimi di
cui al citato comma 2, determinati sulla
base dei dati di dimensione territoriali e di
popolazione, come esistenti alla data di
adozione della deliberazione di cui al
medesimo comma 2 »;
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la succitata norma contiene una
chiara indicazione in virtù della quale ogni
ipotesi e proposta di riordino provincia e
deve tener conto delle eventuali iniziative
comunali, volte a modificare le circoscri-
zioni provinciali medesime;

sebbene il comune di Cinto Cao-
maggiore ricada nella provincia di Vene-
zia, i suoi legami con la regione Friuli
Venezia Giulia sono profondi e antichi, ciò
tanto per ragioni storiche (dal 568 dopo
Cristo il ducato friulano faceva parte del
regno dei Longobardi per poi, dopo oltre
1.200 anni, essere sottratto ai territori
della Repubblica di Venezia ed essere
restituito all’impero asburgico), per ragioni
etnico-culturali-linguistiche (appartiene
alla minoranza friulanofona della provin-
cia di Venezia), geografiche (si colloca a 83
chilometri da Venezia e a 22 chilometri da
Pordenone), nonché economiche (il co-
mune ed il suo hinterland hanno fornito e
forniscono manodopera all’industria por-
denonese);

la procedura di distacco-aggrega-
zione si pone, tra gli altri, l’obiettivo di
collocare il territorio del comune di Cinto
Caomaggiore all’interno della regione di
pertinenza linguistica, ovvero la Regione
Friuli Venezia-Giulia, uniformemente al
dettato del punto b), articolo 7, parte II
della « Carta europea delle lingue regio-
nali o minoritarie » che afferma il prin-
cipio in virtù del quale deve essere ri-
spettata l’area geografica di ogni lingua
regionale o minoritaria, facendo in modo
che le divisioni amministrative già esi-
stenti o nuove non ostacolino la promo-
zione di tale lingua regionale o minori-
taria,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di presentare un
disegno di legge ordinario che sancisca la
modifica dei confini delle regioni coin-
volte, conformemente a quanto espresso
dalla volontà popolare attraverso lo stru-
mento referendario.

9/5520-A-R/17. Mereu, Compagnon.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13 del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito dalla
legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha anti-
cipato in via sperimentale, a decorrere dal
2012 e fino al 2014, l’applicazione dell’im-
posta municipale propria (IMU) di cui agli
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14
marzo 2011, n. 23 « Disposizioni in mate-
ria di federalismo fiscale municipale »;

tale nuova imposta è di fatto una
rimodulazione della preesistente imposta
comunale sugli immobili (ICI), a sua volta
introdotta con il decreto legislativo n. 504
del 1992;

il comma 11 del citato articolo 13
riserva allo Stato la quota di imposta pari
alla metà dell’importo calcolato appli-
cando alla base imponibile di tutti gli
immobili, ad eccezione dell’abitazione
principale e delle relative pertinenze, non-
ché dei fabbricati rurali ad uso strumen-
tale, l’aliquota di base di cui al comma 6,
primo periodo, del medesimo articolo 13;

il comma 17 dell’articolo 13 del
decreto-legge n. 201 del 2011 prevede la
rideterminazione dei trasferimenti erariali
spettanti ai comuni, in modo da annullare
le differenze di gettito stimato ad aliquota
base dell’IMU rispetto a quanto introitato
in precedenza con l’ICI;

con il medesimo comma dell’arti-
colo 13 viene altresì disposto che la Re-
gione Friuli Venezia-Giulia assicura il re-
cupero al bilancio statale del predetto
maggior gettito stimato dei comuni rica-
denti nel proprio territorio;

in ossequio al principio di inva-
rianza del gettito IMU/ICI che si deduce
dal citato articolo 13 comma 17 del de-
creto-legge n. 201 del 2011, la Regione
Autonoma Friuli Venezia-Giulia è interve-
nuta con diverse leggi regionali (legge
regionale n. 18 del 2011, legge regionale
n. 3 del 2012, legge regionale n. 14 del
2012) costituendo un apposito fondo di
12.960.792,00 euro e prevedendo inoltre
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che 36.242.856,70 euro, stanziati a titolo di
assegnazioni compensative dallo Stato a
seguito dell’abolizione dell’ICI prima casa,
siano ripartiti, a fini perequativi, tra i
comuni che presentano un minor gettito
dell’IMU ad aliquote base;

la Regione ha recentemente riba-
dito che il maggior gettito IMU stimato per
Panno 2012, corrispondente alla differenza
positiva tra il gettito complessivo IMU
calcolato ad aliquota base e quanto ac-
certato di gettito ICI e trasferimento com-
pensativo ICI prima casa nell’anno 2011
dovrà essere restituito alla Regione stessa
con modalità e tempi di recupero da
definire successivamente;

le situazioni di minore o maggiore
gettito dell’IMU ad aliquote base dipen-
dono essenzialmente dalle aliquote ICI
applicate negli anni precedenti e di con-
seguenza il meccanismo di restituzione del
maggiore gettito penalizza i cittadini resi-
denti in comuni che applicavano basse
aliquote ICI, in quanto subiscono un più
sensibile aumento della tassazione sugli
immobili, i maggiori introiti IMU non
rimangono nel territorio comunale e non
viene assicurata una parità di trattamento
con i cittadini dei comuni ai quali la
Regione garantisce la copertura dei minori
introiti IMU/ICI,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare op-
portuni meccanismi perequativi al fine di
tutelare quelle realtà locali che hanno
applicato aliquote ICI basse perseguendo
una efficiente gestione delle proprie ri-
sorse, facendo sì che il citato maggior
gettito IMU non venga restituito allo Stato
ma rimanga nel territorio comunale.

9/5520-A-R/18. Compagnon.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del decreto-legge 6 giu-
gno 2912, n. 74, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 1o agosto 2012, n. 122,
reca disposizioni in merito alla ricostru-
zione e alla funzionalità degli edifici e dei
servizi pubblici nonché interventi sui beni
del patrimonio artistico e culturale delle
province di Bologna Modena, Ferrara,
Mantova, Reggio Emilia e Rovigo colpite
dagli eventi sismici che hanno interessato
tali territori il 20 e il 29 maggio 2012;

Sabbioneta è riconosciuta quale
patrimonio mondiale dall’UNESCO e sono
urgenti interventi al fine di tutelare e
ripristinare tale patrimonio artistico ar-
chitettonico colpito dai citati eventi si-
smici,

impegna il Governo

a verificare la possibilità di stanziare, nel
primo provvedimento utile, una somma
adeguata in favore del comune di Sabbio-
neta allo scopo di consentire il ripristino
del patrimonio danneggiato.

9/5520-A-R/19. Marco Carra, Colaninno,
Zani, Pizzetti, Ghizzoni, De Biasi, Zuc-
chi.

La Camera,

premesso che:

come già autonomamente assunto a
prassi dal Ministero dell’Agricoltura, con
l’iniziativa del Ministro Catania di istituire
un registro dell’attività di relazione, e
come altrettanto autonomamente attuato
da alcune pubbliche amministrazioni, ap-
pare ineludibile normare a livello nazio-
nale l’attività di relazione comunemente
definita lobby. L’attività di relazione isti-
tuzionale tra soggetti esterni alle pubbliche
amministrazioni di ogni ordine e grado e
componenti – dipendenti ed elettivi –
delle amministrazioni stesse, è un carat-
tere tipico delle grandi democrazie, diret-
tamente connesso alla loro complessità.
Questa materia, seppure più volte trattata
a livello di Commissioni parlamentari
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nelle scorse legislature, non ha trovato
concretezza in un provvedimento legisla-
tivo, lasciando l’importante questione del
tutto irrisolta a differenza delle grandi
democrazie e dalla stessa Unione europea,
in cui la problematica è stata affrontata,
normata, istituzionalizzata assoggettata a
controlli. Infatti dalle decisioni assunte in
sede rappresentativa o amministrativa di-
pendono spesso interessi di grande rilievo
che, tuttavia, non possono iscriversi tra
quelli generali; d’altro canto in sede rap-
presentativa, talora, si devono assumere
decisioni ad alto contenuto tecnico delle
quali rischia di non essere ben considerata
tutta la portata. Le attività di relazione
istituzionale, occasionali o sistematiche,
sono dunque finalizzate a perseguire fini
leciti ma non di interesse generale ed è
utile alla stessa democrazia che sia cono-
sciuto ogni aspetto del problema oggetto di
valutazione e di decisione. Si tratta quindi
non di reprimere, ma di regolamentare e
portare ad un livello di specchiata traspa-
renza un fenomeno che è inteso attual-
mente in Italia nella sua sola accezione
negativa, e pur essendo gravato spesso da
pesanti sospetti, in realtà si configura
come elemento idoneo a raggiungere so-
luzioni più funzionali e maggiormente
aderenti alla realtà complessa del mondo
politico, amministrativo ed economico. La
disciplina dell’attività di relazione istitu-
zionale afferma un principio di liceità ed
esige soltanto che essa si svolga in piena
trasparenza, all’interno di un sistema che
preveda una serie di controlli, mentre
proprio l’assenza di regole, di trasparenza
e di controlli ne possono fare terreno
fertile per corruzione e malcostume,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di provvedere,
anche con proprio atto normativo e te-
nendo conto delle proposte di legge pre-
sentate in materia, alla regolamentazione
dell’attività di relazione istituzionale svolta
nei confronti dei componenti degli Enti
locali di ogni ordine e grado e dei titolari
di pubbliche funzioni.

9/5520-A-R/20. Galli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto per
quanto attiene al tema dei pagamenti dei
tributi, dei contributi previdenziali e assi-
stenziali e dei premi per l’assicurazione
obbligatoria, sospesi ai sensi dei decreti
del Ministro dell’economia e delle finanze
1o giugno 2012 e 24 agosto 2012, pubbli-
cati nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana, rispettivamente, del 6 giugno
2012, n. 130, e del 30 agosto 2012, n. 202,
nonché dell’articolo 8, comma 1, del de-
creto-legge 6 giugno 2012, n. 74, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 1o ago-
sto 2012, n. 122, per le popolazioni e le
imprese delle aree colpite dal sisma del 20
e 29 maggio 2012, si limita a prevedere
solo un limitatissimo differimento dei ter-
mini entro cui regolarizzare le relative
posizioni debitorie, senza applicazione di
sanzioni e interessi;

con riferimento ad altri precedenti
eventi calamitosi, di analoga natura e
gravità, si è provveduto a prevedere anche
misure volte a consentire un dilaziona-
mento degli obblighi tributari e contribu-
tivi a favore delle popolazioni e delle
imprese interessate;

con precedente atto di indirizzo,
ordine del giorno 9/5291-A/57, accolto dal
Governo, si è già sollecitato un intervento
governativo volto a superare tale differen-
ziazione di trattamento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ulte-
riori misure volte a riconoscere anche alle
popolazioni colpite dal sisma del 20 e 29
maggio 2012 la possibilità di un’ampia
rateizzazione del pagamento degli adem-
pimenti fiscali, tributari e previdenziali.

9/5520-A-R/21. Lenzi.

Atti Parlamentari — 19 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 NOVEMBRE 2012 — N. 716



La Camera,

premesso che:

la Corte costituzionale con sen-
tenza 27 giugno 2012 n. 161, ha accolto in
parte il ricorso presentato dalla Presi-
denza del consiglio dei ministri, contro la
legge della regione Abruzzo n. 17 del 24
giugno 2011 riguardante la trasformazione
delle ex-IPAB nella regione Abruzzo;

con tale sentenza la Corte ha sta-
bilito che sia le IPAB stesse che tutto ciò
che è stato prodotto dalla trasformazione
delle IPAB (per esempio le fondazioni di
diritto privato) sono soggetti pubblici pie-
namente rientranti nelle norme di coor-
dinamento della finanza pubblica, in
quanto anche solo il fatto che abbiano
goduto della continuità patrimoniale ed
economica con le IPAB di provenienza, od
abbiano goduto di finanziamenti pubblici
sotto forma di contributi, le fa ricadere
nella sfera dei soggetti pubblici;

la Corte stabilisce altresì che così
come le partecipate anche le aziende pub-
bliche di servizi alla persona e le fonda-
zioni di diritto privato contribuiscono a
definire il patto di stabilità dei comuni;

la conseguenza dell’applicazione
alle ASP ed alle fondazioni di tutte le leggi
di coordinamento della finanza pubblica
quali le norme ed i relativi vincoli per
l’assunzione del personale, mette a serio
rischio il mantenimento dei servizi e la
loro qualità. Ad oggi, infatti, le IPAB, le
ex-IPAB, le ASP e le fondazioni gestiscono
oltre il 40 per cento dei posti letto di Rsa
in Italia, a fronte di un bisogno crescente
di accoglienza in Rsa, ma l’applicazione
della sentenza comporterebbe la impossi-
bilità di rispettare gli standard organizza-
tivi e le conseguenze sulla normale ope-
ratività dei servizi di assistenza sarebbe
immediata e foriera di conseguenze gra-
vissime;

altra conseguenza dell’applicazione
della normativa di coordinamento della
finanza pubblica riguarderà la parte inve-
stimenti; ciò potrà comportare ad esempio
che una Rsa gestita da una ex-IPAB od

Asp non potrà procedere ad adeguamenti
normativi e quindi sarà costretta a chiu-
dere di fronte ad una prescrizione della
competente commissione di vigilanza;

ulteriore conseguenza dell’applica-
zione delle norme di finanza pubblica è
relativa alla gratuità degli incarichi di
presidenti e componenti dei consigli di
amministrazione che hanno la responsa-
bilità penale e civile sugli atti dell’azienda,

impegna il Governo

ad assumere iniziative normative per in-
serire le IPAB ed i soggetti derivanti dalla
loro trasformazione, come le Asp, tra i
soggetti pubblici esclusi dall’applicazione
dei limiti previsti nelle norme di finanza
pubblica in materia di turn-over.

9/5520-A-R/22. Miotto.

La Camera,

premesso che:

in ordine alle disposizioni di carat-
tere fiscale del comparto enti locali di cui
all’articolo 9 del provvedimento, si segnala
che nell’ambito della normativa sulla par-
tecipazione dei Comuni all’accertamento
fiscale e contributivo, il decreto legislativo
n. 23 del 2011 (federalismo municipale)
ha aumentato la percentuale del maggior
gettito recuperato destinata al Comune che
ha concorso al recupero al 50 per cento,
con riferimento letterale ai soli tributi
statali;

il decreto-legge n. 78 del 2010 ha
ampliato il campo di applicazione della
partecipazione anche al recupero dei con-
tributi sociali evasi, attraverso una modi-
fica del decreto legislativo n. 23, ancora
successivamente, il decreto-legge n. 138
del 2011, nell’aumentare per il periodo
2012-2014 la quota incentivante riservata
al Comune al 100 per cento dei maggiori
gettiti recuperati, si riferisce espressa-
mente al suddetto decreto legislativo n. 23,
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limitando, pertanto, anche il campo di
applicazione di questo intervento miglio-
rativo ai soli recuperi tributari;

appare insito nella ratio di tutti i
provvedimenti in materia l’obiettivo di in-
centivare maggiormente la partecipazione
ai recuperi fiscali in generale, è da rite-
nersi, dunque, necessario ed opportuno
uniformare le misure dell’incentivazione
in questione, tanto più auspicabile in con-
siderazione della maggiore complessità
dell’intervento comunale nell’ambito del-
l’accertamento che e anche attualmente
meno consolidata nelle metodologie ope-
rative,

impegna il Governo

al fine di rafforzare la capacità di gestione
delle entrate comunali e di incentivare la
partecipazione dei comuni all’attività di
accertamento tributario, per quanto di sua
competenza, ad adottare iniziative, anche
legislative, finalizzate ad estendere l’incen-
tivazione per l’attività di accertamento dei
comuni anche alle sanzioni civili applicate
sui contributi recuperati.

9/5520-A-R/23. Mura, Piffari, Borghesi,
Favia, Cimadoro.

La Camera,

premesso che:

in ordine alle disposizioni in ma-
teria di patto di stabilità interno di cui
all’articolo 8 del provvedimento, si segnala
che l’articolo 4, comma 12-bis, del decre-
to-legge 2 marzo 2012, n. 16, ha modifi-
cato in maniera rilevante una delle san-
zioni nel caso di mancato rispetto del
patto di stabilità interno, disponendo che
l’ente locale inadempiente, nell’anno suc-
cessivo a quello di inadempienza, sia as-
soggettato ad una riduzione del fondo
sperimentale di riequilibrio o del fondo
perequativo in misura pari alla differenza
tra il risultato registrato e l’obiettivo pro-
grammatico predeterminato, non più, dun-

que, nel limite del 3 per cento delle
entrate corrente registrate nell’ultimo con-
suntivo;

gli enti locali per garantire i paga-
menti alle imprese in base a contratti già
sottoscritti nel passato, subiscono una san-
zione, in base alla norma del decreto-legge
n. 16 del 2012, si vedono ridotti il fondo
sperimentale di riequilibrio per un im-
porto non sostenibile e non connesso alla
capacità dell’ente di accertare entrate cor-
renti,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative, anche legislative,
al fine di ripristinare la sanzione previ-
gente alla novella apportata con la dispo-
sizione di cui all’articolo 4, comma 12-bis,
del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16.

9/5520-A-R/24. Piffari, Borghesi, Favia,
Mura, Cimadoro.

La Camera,

premesso che:

in ordine alle disposizioni in ma-
teria di patto di stabilità interno di cui
all’articolo 8 del provvedimento, si segnala
l’opportunità di attenuare il peso delle
manovre a carico dei Comuni soggetti al
Patto di stabilità, indirizzando le misure di
alleggerimento previste dalla normativa vi-
gente in proporzione dei maggiori oneri
connessi all’applicazione della spending re-
view, al contempo escludendo dal riparto
sia i comuni già beneficiati dalla virtuosità,
sia quelli che hanno violato il patto nel-
l’anno di riferimento,

impegna il Governo

a prevedere che, per l’anno 2012, il de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze, da emanare ai sensi dell’articolo
7, comma 5, del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 149, utilizzi come cri-
terio di assegnazione delle riduzioni degli
obiettivi annuali una ripartizione propor-
zionale agli obiettivi assegnati ai Comuni

Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 NOVEMBRE 2012 — N. 716



assoggettati al patto di stabilità interno,
con l’esclusione degli enti locali indicati
nella premessa.

9/5520-A-R/25. Cimadoro, Favia, Bor-
ghesi, Mura.

La Camera,

premesso che:

al fine di poter effettivamente rea-
lizzare il disegno complessivo ed i nuovi
compiti che il provvedimento assegna alla
Corte dei conti nell’interesse del Paese, ai
fini della tutela di una sana e corretta
gestione delle risorse pubbliche, è neces-
sario valutare in termini realistici le forze
di cui l’organo dispone;

i magistrati in servizio risultano
essere 444, 11 dei quali in posizione di
fuori ruolo extra istituzionale, con conse-
guente vuoto d’organico prossimo al 30
per cento (la dotazione organica e pari a
613 unità);

dei suddetti magistrati attualmente
in servizio ben 54 sono in regime di
trattenimento in servizio oltre il vigente
limite di età, dei 70 anni;

i dati esposti sono già allarmanti,
ma è prevedibile un forte esodo del per-
sonale in regime di trattenimento, a fronte
dell’aumentata onerosità dei compiti ri-
chiesta dal provvedimento in esame, non-
ché in relazione al peggioramento della
disciplina fiscale applicabile ai trattamenti
di fine servizio, al momento annunciato,
cui seguirà, a legislazione vigente, una
limitatissima possibilità di reclutamento,
che consentirà di assumere non più di due
unità per ogni dieci cessate;

le rassicurazioni circa la disponi-
bilità e la possibilità che la Corte dei conti
possa adempiere ai nuovi onerosi compiti
che le sono stati attribuiti con il personale
attualmente in servizio non offrono l’op-
portuna certezza, necessaria in quanto
l’intero impianto dei controlli ai fini di

una sana e corretta gestione della finanza
pubblica poggia sull’organo contabile,

impegna il Governo

al fine di contribuire fattivamente alla
piena realizzazione del disegno a cui mira
il provvedimento in esame, ad adottare
tempestivamente tutte le iniziative, anche
legislative, volte ad assegnare risorse alla
Corte dei conti al fine di incrementarne il
numero dei magistrati, onde rimuovere il
deficit della pianta organica.

9/5520-A-R/26. Favia, Borghesi, Mura,
Piffari, Cimadoro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento è incentrato sul
tema del rafforzamento dei controlli sugli
enti locali ai fini di una sana e corretta
gestione delle risorse pubbliche e della
salvaguardia degli equilibri delle articola-
zioni territoriali della Repubblica;

in combinato disposto con l’insieme
delle disposizioni di cui al decreto legisla-
tivo n. 149 del 2011, gli amministratori
sono chiamati a nuove responsabilità, cui
corrispondono sanzioni pecuniarie, giudi-
ziarie e di censura in ordine al prosegui-
mento dell’attività politica;

da tempo è maturata l’ipotesi di
consentire agli enti locali la possibilità di
assicurare i propri amministratori contro
i rischi derivanti dall’espletamento del loro
mandato;

in ordine a tale possibilità, il qua-
dro normativo di riferimento che riguarda
l’assicurazione degli Amministratori locali
per le spese legali sostenute qualora coin-
volti in procedimenti giurisdizionali a loro
carico anche se con esito assolutorio, si
presenta alquanto frammentato ed e causa
di incertezze applicative;

tali disposizioni sono, invece, pre-
viste ad esempio per i dipendenti comunali
(articolo 28 CCNL Comparto Regioni Au-
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tonomie locali del 14 settembre 2000,
trasposizione norma originariamente pre-
vista dall’articolo 67 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 268 del 1987);

in materia, inoltre, esistono orien-
tamenti giurisprudenziali contrastanti che
se da una parte consentono l’estensione
dell’articolo 28 del citato CCNL anche
all’operato solo ai dipendenti pubblici
(Consiglio di Stato – Sez. VI – sentenza
n. 5367/2004) dall’altra emergono pro-
nunce che si discostano dal suddetto in-
dirizzo ritenendo applicabile per analogia
legis quanto previsto dall’articolo 1720 del
codice civile, ovvero del rapporto fonda-
mentale esistente tra mandante e manda-
tario e l’obbligo del primo di risarcire le
spese e i danni subiti dal secondo per
l’espletamento dell’incarico ricevuto (Con-
siglio di Stato – Sez. V – sentenza
n. 2242/2000 Consiglio di Stato – Sez. III
– parere n. 792/2004);

recentemente, infine, sono interve-
nute la Corte dei conti, Sez. Lombardia
con il parere n. 86/2012 e la Sez. Puglia,
con la sentenza n. 787/2012, in cui la
Magistratura contabile – dando una let-
tura diversa del giudizio di legittimità,
come sopra evidenziato – ha affermato
con decisione la validità del riferimento
normativo di cui all’articolo 1720 del co-
dice civile, quale presupposto fondante il
diritto al rimborso delle spese legali a
favore degli amministratori locali: « La
rimborsabilità delle spese legali costituisce
espressione del “principio fondamentale
dell’ordinamento, secondo il quale chi agi-
sce per conto di altri, in quanto legitti-
mamente investito del compito di realiz-
zare interessi estranei a sfera personale,
non deve sopportare gli effetti svantaggiosi
del proprio operato, ma deve essere tenuto
indenne dalle conseguenze economiche su-
bite per la ‘fedele’ esecuzione dell’incarico
ricevuto” (cfr. C. conti SS.RR. n. 707/A del
5/4/1991) ». (Parere n. 86/2012);

sarebbe opportuno un coordina-
mento tra dottrina e giurisprudenza in
modo da restituire maggiore certezza al-
l’intera materia, colmando definitivamente

un parziale vuoto normativo causa di
disparità di trattamento fino ad oggi pre-
sente nel nostro ordinamento, con riper-
cussioni a carico di cittadini/Amministra-
tori chiamati a farsi carico personalmente
delle conseguenze derivanti dalla tutela di
un interesse pubblico, in sede civile, pe-
nale o amministrativa,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative, anche legislative,
finalizzate all’introduzione certa di una
disposizione in merito alla possibilità di
assicurare i propri amministratori contro
i rischi conseguenti all’espletamento del
loro mandato, prevedendo che il rimborso
delle spese legali sia ammissibile in casi
specifici ed individuati, quali l’assenza di
conflitto di interessi con l’Ente ammini-
strato la presenza di nesso causale tra
funzioni esercitate e fatti giuridicamente
rilevanti, la conclusione del procedimento
con sentenza di assoluzione, l’assenza di
dolo o colpa grave, l’assenza di responsa-
bilità per danni cagionati allo Stato o ad
altri enti pubblici.

9/5520-A-R/27. Borghesi, Favia, Cima-
doro, Mura, Piffari.

La Camera,

premesso che:

a oltre cinque mesi dal grave sisma
che ha colpito le province di Bologna,
Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia
e Rovigo si è positivamente concluda la
fase di emergenza: sono stati chiusi tutti i
campi; sono state riaperte tutte le scuole
attraverso la realizzazione di 28 scuole
temporanee che ha permesso a circa 18
mila studenti di ritornare tra i banchi; si
è provveduto alla messa in sicurezza degli
edifici riducendo fortemente l’estensione
delle « zone rosse »; è stato avviato il
meccanismo per il finanziamento della
ricostruzione degli edifici produttivi e delle
abitazioni private che si è concretamente
avviato;
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il sisma ha colpito una delle zone
maggiormente produttive del nostro Paese,
con un tessuto produttivo fortemente im-
pegnato in filiere e che rappresenta quasi
il 2 per cento del Pil nazionale; altresì, il
territorio colpito produce un gettito fiscale
e tributario pari ad oltre sei miliardi di
euro l’anno;

il provvedimento in esame affronti
solo parzialmente il tema delle scadenze e
delle rateizzazioni degli adempimenti fi-
scali e contributivi e non tiene conto delle
esigenze di omissione fiscale per favorire
la ripresa economica dell’area,

impegna il Governo:

al fine di agevolare la ripresa dell’at-
tività economica dell’area, ad inserire,
nella fase di discussione del primo prov-
vedimento utile, normative atte a risolvere
i principali problemi ancora aperti sul
versante fiscale con particolare attenzione:

alle aziende e agli esercenti di at-
tività commerciali o agricole che hanno
avuto un danno al reddito della propria
impresa e per i quali non è prevista alcuna
misura;

ai lavoratori, per i quali non è stato
previsto il meccanismo della cessione del
quinto dello stipendio per i contributi
previdenziali e assistenziali e dei premi
per l’assicurazione obbligatoria contro gli
infortuni e le malattie professionali;

ai professionisti fino ad ora esclusi
da ogni intervento di sostegno.

9/5520-A-R/28. Ghizzoni, Miglioli, San-
tagata, Lenzi, Marco Carra.

La Camera,

premesso che:

in Sicilia dal 1988 una vastissima
platea di giovani, dopo aver sperimentato
le più variegate forme di lavoro atipico e
dopo anni di rivendicazioni sindacali ha

ottenuto la possibilità di iniziare un nuovo
percorso tramite la stipula di un contratto
di lavoro a tempo determinato;

nella Regione siciliana, da oltre
dodici anni, tale tipologia di lavoro fles-
sibile viene utilizzata per far fronte ad
esigenze permanenti legate ai fabbisogno
ordinario degli enti locali;

tale categoria di lavoratori, unita-
mente a quelli a tempo indeterminato
ancora in servizio, in assenza di regolare
turn-over, hanno garantito i servizi fon-
damentali ed essenziali alle proprie comu-
nità locali;

è ben noto che le posizioni di ruolo
negli enti territoriali, con lo svuotamento
degli organici per effetto dei pensiona-
menti, non consentono di assicurare la
funzionalità degli stessi;

gli Enti locali territoriali, forti della
presenza del personale precario e da oltre
un ventennio, hanno rinunciato ad attivare
procedure concorsuali ed hanno conti-
nuato ad utilizzare questi lavoratori in
posizioni anche strategiche ed apicali,
sfruttando i titoli di studio posseduti dai
precari e la professionalità da questi ac-
quisita;

un’eventuale mancata concessione
della proroga dei rapporti da parte dei
legislatore nazionale, paralizzerebbe in
moltissimi enti, settori strategici quali la
polizia municipale, il servizio scuolabus,
gli uffici di ragioneria, gli uffici tecnici ed
i servizi amministrativi, sociali ed assi-
stenziali;

la mancata proroga creerebbe altra
disoccupazione in una Regione che ne
soffre da tempo immemore e la cui As-
semblea regionale non è riuscita in questi
anni a legiferare per la tutela del mondo
del lavoro siciliano;

le istituzioni siciliane sono state
richiamante dalla Corte dei conti al ri-
spetto del principio costituzionale di ac-
cesso per concorso all’impiego pubblico
rendendo inapplicabile la legge regionale
n. 24 del 2012;
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gli errori e i ritardi del legislatore
regionale, però, non possono e non devono
ricadere sulle spalle dei lavoratori e delle
loro famiglie;

disattendere adesso le aspettative
di un precariato storico, si arriva ad
anzianità pari a 23 anni di lavoro preca-
rio, venendo meno all’impegno sociale e
morale assunto con l’investimento di in-
genti risorse finanziare pubbliche protese
all’attuazione di annunciati processi di
stabilizzazione mai definiti, costituirebbe
una vera e propria « macelleria sociale »;

s’impone la chiusura, speriamo de-
finitiva, del fenomeno del precariato pro-
veniente dal bacino dei lavoratori social-
mente utili in Sicilia e questo può avvenire
solo ad opera del legislatore nazionale,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative affin-
ché si favorisca l’avvio di un legittimo
percorso di stabilizzazione per i lavoratori
impegnati nelle attività socialmente utili
della Regione siciliana.

9/5520-A-R/29. Catanoso.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
disposizioni in materia di gestione finan-
ziaria e di funzionamento degli enti ter-
ritoriali e locali, nonché ulteriori disposi-
zioni in favore delle aree colpite dal sisma
del maggio 2012;

la razionalizzazione dei costi e
delle funzioni delle istituzioni è urgente
quanto imprescindibile per recuperare le
risorse necessarie al rilancio economico
del Paese;

ridurre i costi della politica nel
rispetto del diritto alla rappresentanza
democratica è possibile ripensando il fun-
zionamento degli enti a partire dalla ri-

duzione del numero dei componenti delle
assemblee regionali secondo precisi para-
metri omogenei per tutto il Paese;

il necessario ridimensionamento
del numero dei consiglieri nelle Regioni
deve avvenire in base alla dimensione
demografica ed a un preciso rapporto tra
eletto ed elettori;

la legge n. 108 del 1968 prevede,
per i consigli regionali delle regioni a
statuto ordinario, una composizione di un
minimo di 30 consiglieri ad un massimo di
80, secondo quanto stabilito dai singoli
statuti regionali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ulte-
riori iniziative normative volte a ridurre il
numero dei consiglieri regionali rappor-
tandoli al numero degli abitanti, ovvero
stabilendo un consigliere ogni 80.000 abi-
tanti, abbassando altresì il numero mi-
nimo a 5 consiglieri per le regioni con
popolazione inferiore a un milione di
abitanti e ad un massimo di 40 consiglieri
per le regioni con popolazione superiore a
3 milioni di abitanti.

9/5520-A-R/30. Caparini, Vanalli, Stuc-
chi, Fava, Pini, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
disposizioni in materia di gestione finan-
ziaria e di funzionamento degli enti ter-
ritoriali e locali, nonché ulteriori disposi-
zioni in favore delle aree colpite dal sisma
del maggio 2012;

la figura del Prefetto, organo di
rappresentanza del Governo nella Provin-
cia, ha inizialmente trovato il suo fonda-
mento normativo negli articoli 18 e 19
dell’ormai abrogato testo unico della legge
comunale e provinciale, di cui al regio
decreto 3 marzo 1934, n. 383, e, attual-
mente, nel testo unico delle leggi sull’or-
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dinamento degli enti locali, di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e
successive modificazioni;

il Prefetto si caratterizza come or-
gano di competenza generale del Governo,
sebbene dipendente gerarchicamente dal
Ministero dell’interno. In quanto tale, il
Prefetto non può essere considerato come
organo decentrato di un settore dell’am-
ministrazione statale, quale è, ad esempio,
il dirigente dell’ufficio scolastico regionale
nei confronti del Ministro della pubblica
istruzione;

al Prefetto nel corso degli anni
sono stati attribuiti una miriade di com-
piti, funzioni ed interventi, di micro e
macro competenze disorganiche e disomo-
genee con l’unico comune denominatore di
riassumere in un’unica figura istituzionale
funzioni e compiti tra loro profondamente
diversi;

le competenze amministrative che
le varie leggi hanno attribuito al Prefetto
sono state in buona parte assorbite dai
decreti legislativi che hanno trasferito fun-
zioni già dello Stato alle Regioni ed alle
autonomie locali;

la figura del Prefetto ha un suo
ruolo in una società in cui non si e
compiuto o raggiunto un decentramento
della pubblica amministrazione che defi-
nisca chiaramente la linea di demarca-
zione tra compiti e funzioni dell’ammini-
strazione statale e compiti e funzioni del-
l’amministrazione locale;

il Prefetto è in netta contrapposi-
zione con le esigenze di decentramento
dello Stato e con la sua evoluzione in
Repubblica federale ciò nondimeno non
ha perso le funzioni di longa manus del
potere politico e amministrativo centrale
essendo individuato come il referente-su-
pervisore dell’amministrazione centrale
dello Stato nella singola Provincia;

al fine di raggiungere la completa
autonomia amministrativa e per diminuire
i costi della macchina pubblica è doveroso

attribuire alle amministrazioni locali la
pertinenza delle scelte strategiche tecniche
e politiche di rilevanza locale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, in un’ottica di
riorganizzazione dell’apparato periferico
dello Stato e in un quadro coerente con le
esigenze di ordine e sicurezza pubblica, di
procedere ad interventi strutturali ottimali
degli ambiti territoriali con conseguenti
ricadute sulla presenza dei prefetti sul
territorio in parte ponendo allo studio la
soppressione delle Prefetture-Uffici Terri-
toriali del Governo ed i parallelo trasfe-
rimento ai questori territorialmente com-
petenti delle funzioni attualmente eserci-
tate dai Prefetti in relazione al manteni-
mento dell’ordine pubblico.

9/5520-A-R/31. Consiglio, Caparini, Bi-
tonci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
disposizioni in materia di gestione finan-
ziaria e di funzionamento degli enti ter-
ritoriali e locali, nonché ulteriori disposi-
zioni in favore delle aree colpite dal sisma
del maggio 2012;

il termine « imbrifero » deriva dalla
parola latina imber che significa pioggia e
indica una zona che raccoglie le acque
piovane che alimentano un fiume;

i 61 consorzi BIM (bacini imbriferi
montani) sono stati istituiti con la legge 27
dicembre 1953, n. 959 e, successivamente,
con decreti dell’allora Ministro dei lavori
pubblici, sono state definite la perimetra-
zione al fine di stabilire l’ambito e il
soggetto regolatore del risarcimento che i
produttori di energia idroelettrica sono
tenuti ad attribuire alle popolazioni di
montagna per l’utilizzo dell’acqua, bene
inalienabile;

il principale scopo dei consorzi
BIM era favorire il progresso economico e
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sociale dei comuni consorziati, tutelando i
diritti delle popolazioni di montagna in
relazione all’utilizzo e allo sfruttamento
delle risorse idriche del territorio ai fini
della produzione di energia elettrica;

i concessionari di grandi deriva-
zioni d’acqua per la produzione di forza
motrice le cui opere di presa siano situate,
in tutto o in parte, nell’ambito del peri-
metro imbrifero montano devono versare,
a titolo d’indennizzo, al consorzio un so-
vracanone annuo di un importo determi-
nato nel tempo da decreti ministeriali per
ogni chilowatt di potenza nominale pro-
dotto ai consorzi BIM;

tale sovracanone è applicato agli
impianti le cui opere di presa sono situate,
in tutto o in parte, all’interno del perime-
tro BIM. L’importo del sovracanone è
stabilito e aggiornato ogni due anni sulla
base dei dati dell’istituto nazionale di
statistica, relativi al costo della vita;

i BIM hanno fallito la loro missione
ed è pertanto necessario intraprendere un
processo di riforma che, a partire dalla
soppressione di istituti ormai obsoleti,
ponga le basi per l’unificazione delle com-
petenze individuando i livelli istituzionali
ottimali per l’attuazione di una efficace
politica di tutela, valorizzazione e sviluppo
del territorio e delle sue genti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere di-
sposizioni dirette alla soppressione dei
consorzi tra i comuni compresi nei bacini
imbriferi montani (BIM) trasferendone le
competenze rispettivamente alle province
e, in parte residua, ai comuni e stabilire,
altresì, che il sovracanone annuo previsto
dalla legge n. 959 del 1953, dovrà essere
erogato dai concessionari di grandi deri-
vazioni d’acqua per forza motrice e dagli
impianti di produzione per pompaggio alla
provincia a cui i comuni compresi nei BIM
appartengono.

9/5520-A-R/32. Maggioni, Caparini, Cro-
sio, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
disposizioni in materia di gestione finan-
ziaria e di funzionamento degli enti ter-
ritoriali e locali, nonché ulteriori disposi-
zioni in favore delle aree colpite dal sisma
del maggio 2012;

le comunità montane sono unioni
di comuni, enti locali costituiti fra comuni
montani e parzialmente montani, anche
appartenenti a province diverse, per la
valorizzazione delle zone montane per
l’esercizio di funzioni proprie, di funzioni
conferite e per l’esercizio associato delle
funzioni comunali;

le Comunità Montane sono enti
spesso elefantiaci, i cui costi di gestione
gravano sulle spalle della Regione, dele-
gando le funzioni ai comuni e alle unioni
dei comuni;

la comunità montana ha un organo
rappresentativo e un organo esecutivo
composti da sindaci, assessori o consiglieri
dei comuni partecipanti;

in ciascuna isola o arcipelago di
isole, ad eccezione della Sicilia e della
Sardegna, ove esistono più comuni può
essere istituita, dai comuni interessati, la
comunità isolana o dell’arcipelago, cui si
estendono le norme sulle comunità mon-
tane;

la razionalizzazione dei costi delle
istituzioni e dei costi della politica in
generale non solo è urgente ma decisa-
mente necessaria per tentare di recupe-
rare quelle risorse utili per il rilancio
economico del Paese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere di-
sposizioni dirette, ai fini di semplifica-
zione amministrativa e contenimento
della spesa pubblica, alla soppressione
delle comunità montane, isolane e di
arcipelago esistenti, disciplinando l’attri-
buzione delle funzioni già spettanti a tali
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comunità, nel rispetto dei principi di
sussidiarietà, differenziazione e adegua-
tezza.

9/5520-A-R/33. Pini, Caparini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
disposizioni in materia di gestione finan-
ziaria e di funzionamento degli enti ter-
ritoriali e locali, nonché ulteriori disposi-
zioni in favore delle aree colpite dal sisma
del maggio 2012;

gli enti locali, per la gestione asso-
ciata di uno o più servizi e per l’esercizio
associato di funzioni, possono costituire
un consorzio, il quale si caratterizza per
essere soggetto distinto ed autonomo ri-
spetto agli enti partecipanti;

il Consorzio di bonifica è un ente
pubblico, appunto un soggetto distinti ri-
spetto agli altri enti locali, che coordina
interventi pubblici e controlla l’attività dei
privati sulla bonifica del territorio di com-
petenza;

i consorzi di bonifica erano già
previsti nel regio decreto 8 maggio 1904,
n. 368 di approvazione del regolamento
sulle bonificazioni delle paludi e dei ter-
reni paludosi. Il regio decreto 13 febbraio
1933 n. 215 che reca nuove norme per la
bonifica integrale e approva il testo
unico, ha disposto la costituzione obbli-
gatoria dei consorzi di bonifica a richie-
sta dei proprietari della maggior parte
del territorio;

la razionalizzazione della spesa
pubblica non solo è urgente ma decisa-
mente necessaria per tentare di recupe-
rare quelle risorse utili per il rilancio
economico del Paese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere di-
sposizioni dirette, ai fini di semplificazione

amministrativa e contenimento della spesa
pubblica, alla soppressione dei consorzi di
bonifica.

9/5520-A-R/34. Stucchi, Caparini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4, comma 1, istituisce
nello stato di previsione del Ministero
dell’interno il « Fondo di rotazione per
assicurare la stabilità finanziaria degli enti
locali », con una dotazione di 30 milioni di
euro per il 2012, 100 milioni per il 2013
e di 200 milioni per ciascuna annualità dal
2014 al 2020. Il Fondo è, altresì, alimen-
tato dalle somme rimborsate dagli enti
locali beneficiari, nonché, per l’anno 2012,
da ulteriori risorse previste ai successivi
commi 4 e 5, pari a 558 milioni;

il comma 5 dispone, in particolare
che per il 2012 la dotazione del Fondo di
rotazione sia incrementata di 498 milioni,
da destinare esclusivamente al pagamento
delle spese di parte corrente relative a
spese di personale, alla produzione di
servizi in economia e all’acquisizione di
servizi e forniture, già impegnate e co-
munque non derivanti da riconoscimento
di debiti fuori bilancio ai sensi dell’articolo
194 del decreto legislativo n. 267 del 2000,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assegnare una
quota parte delle risorse non utilizzate
entro il 2012 per accelerare il pagamento
dei crediti commerciali esistenti alla data
di entrata in vigore del presente decreto
connessi a transazioni commerciali per
l’acquisizione di servizi e forniture, certi,
liquidi ed esigibili, corrispondente a resi-
dui passivi del bilancio dello Stato, come
stabilito dall’articolo 35, comma 1, del
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito con modificazioni, dall’articolo 1,
comma 1, della legge 24 marzo 2012,
n. 27.

9/5520-A-R/35. Rivolta, Bitonci.
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La Camera,

premesso che:

le disposizioni introdotte dall’arti-
colo 11, comma 1, lettera a), modificano
alcuni articoli del decreto-legge n. 74 del
2012, in particolare gli articoli 1, 3, 4 e
5-bis, allo scopo favorire una rapida at-
tuazione dell’articolo 3-bis del decreto-
legge n. 95 del 2012 che riguarda la con-
cessione di finanziamenti agevolati e di un
credito di imposta destinati alla ricostru-
zione degli immobili ubicati nei territori
colpiti dagli eventi sismici del 20 e del 29
maggio 2012,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, nel-
l’ambito della sessione di bilancio in corso,
risorse adeguate a compensare, per l’anno
in corso, le minori risorse derivanti dagli
eventi sismici, con riferimento a tributi ed
entrate di natura patrimoniale diverse dal-
l’imposta municipale propria, da ripartire
tra i comuni di cui al decreto-legge 2012,
n. 74, convertito, con modificazioni, dalla
legge 1o agosto 2012, n. 122 sulla base di
criteri da determinarsi previo con la Con-
ferenza Stato-città e autonomie locali.

9/5520-A-R/36. Cavallotto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 5 prevede che in sede di
prima applicazione della nuova procedura
di riequilibrio finanziario pluriennale degli
enti locali che presentino squilibri strut-
turali di bilancio – di cui all’articolo
243-bis e seguenti del Testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali,
introdotti dall’articolo 3, comma 1, lettera
r), del decreto-legge – qualora ricorrano
eccezionali motivi di urgenza, agli enti che
chiedono di accedere alla procedura di
riequilibrio finanziario, possa essere con-
cessa un’anticipazione, a valere sul Fondo
di rotazione per assicurare la stabilità

finanziaria degli enti locali, da riassorbire
in sede di predisposizione e attuazione del
piano di riequilibrio finanziario;

nel caso di specie occorrerebbe
effettuare una ricognizione dei comuni
ammessi al beneficio di detto intervento
straordinario, al fine di valutarne il debito
storico, approfondendo gli effetti sulla fi-
scalità locale e i meccanismi di gestione, in
previsione di evitare la lievitazione degli
oneri complessivi a carico dello Stato,

impegna il Governo

a separare la gestione dello stesso dalla
contabilità ordinaria, con l’obiettivo di
garantire l’erogazione dei servizi ai citta-
dini e l’equo trattamento dei creditori.

9/5520-A-R/37. Goisis.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo
e in particolare le norme contenute nel-
l’articolo 2 relative alla riduzione dei costi
della politica nelle Regioni;

rilevato che nel complesso del quadro
nazionale le singole regioni si caratteriz-
zano per essere dotate di un organico di
dipendenti estremamente differenziato da
regione a regione. A regioni virtuose come
la Lombardia, abitata da quasi dieci mi-
lioni di persone e dove sono impegnati
circa 3.400 dipendenti, si contrappongano
regioni come il Molise dove gli abitanti
sono circa trecentoventimila e i dipendenti
regionali impiegati circa 900;

mentre in Lombardia viene impiegato
un dipendente ogni 2.892 abitanti, nel
Molise tale rapporto arriva a 372. E se è
pur vero che ogni amministrazione si dota
di organici e di dipendenti che erogano
servizi diversificati da ente ad ente anche
in funzione delle diverse richieste prove-
nienti dalla popolazione locale, è altret-
tanto chiaro che, laddove la disparità
assuma dei valori tanto marcati, si debba
necessariamente parlare di spreco di ri-
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sorsa pubblica, stante altresì l’identità di
funzioni attribuite a tutte le Regioni a
Statuto ordinario;

dati particolarmente eclatanti si re-
gistrano con riferimento alla Regione Si-
cilia, dove lo svolgimento delle recenti
elezioni ha peraltro evitato per altri cin-
que anni la riduzione dei consiglieri re-
gionali dagli attuali 90 a 70 membri, come
previsto dalle legge costituzionale già de-
liberata dalla Camera e in attesa di defi-
nitiva approvazione;

la Regione Sicilia ha infatti speso nel
2011 per il personale la cifra di circa 1,27
miliardi di euro, pari al 10 per cento delle
spese correnti complessive e necessarie a
sostenere il pagamento di oltre 28.000
dipendenti che, se confrontati con i di-
pendenti di una Regione come la Lom-
bardia che conta il doppio degli abitanti
della Sicilia ma annovera circa 5.000 di-
pendenti, evidenziano l’enorme differenza
tra la gestione del personale delle due
regioni,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere le
necessarie iniziative normative affinché il
numero dei dipendenti delle regioni venga
ricondotto al livello della regione più vir-
tuosa, ossia quella che esprima il rapporto
più efficiente definito come rapporto tra il
numero di dipendenti ed il numero di
abitanti.

9/5520-A-R/38. D’Amico, Bitonci.

La Camera,

valutato in particolare che la finalità
sottesa alle disposizioni contenute nel de-
creto in esame consiste nella razionaliz-
zazione e riduzione dei cosiddetti « costi
della politica »;

riscontrato che la disposizione di cui
all’articolo 2 intende rendere effettivo l’ap-
porto delle regioni al contenimento dei
costi della politica;

considerato che le misure approvate
fino ad oggi con legge dello Stato preve-
devano già che i consigli regionali prov-
vedessero, nell’ambito della propria auto-
nomia statutaria e legislativa, ad adeguare
i rispettivi ordinamenti ai parametri ri-
chiesti dal legislatore statale con l’articolo
14 del decreto-legge 13 agosto 2011,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla
legge 14 settembre 2011, n. 148, che pre-
vede la riduzione del numero dei consi-
glieri e assessori regionali e relative in-
dennità, per il conseguimento degli obiet-
tivi stabiliti nell’ambito del coordinamento
della finanza pubblica;

osservato che il Governo ha ritenuto
di integrare i predetti parametri con l’ag-
giunta di altri diretti ancora più stringenti,
ai fini del conseguimento degli obiettivi di
risanamento della finanza pubblica, attra-
verso nuovi e più incisivi strumenti di
politica economica tali da non consentire
agli enti regionali di sottrarsi agli obblighi
di compartecipazione alle misure di rigore
richiesti alle istituzioni statali, ai cittadini
ed alle imprese se non al prezzo di do-
verne rendere conto in termini economici
e politico-istituzionali ai cittadini da essi
amministrati;

considerato che oltre ad aver appli-
cato misure conformi ai parametri di cui
alle lettere a), b), d), e) e f) del comma 1
del citato articolo 14 del decreto-legge
n. 138 del 2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 148 del 2011, il prov-
vedimento in titolo prevede alla lettera f)
del comma 1 dell’articolo 2 che le regioni
abbiano « definito l’importo dei contributi
in favore dei gruppi consiliari escludendo
in ogni caso contributi a gruppi composti
da un solo consigliere salvo che risultino
così composti già all’esito delle elezioni,
nonché in favore di partiti o movimenti
politici, secondo criteri omogenei determi-
nati in sede di Conferenza Stato-regioni
entro il 30 ottobre 2012 avendo quale
parametro l’importo complessivo ricono-
sciuto dalla regione più virtuosa, ridotto
della metà »;

rilevato che i gruppi consiliari non
sono in realtà organi interni dei Consigli,
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ma piuttosto articolazioni organizzative
per una gestione più efficace dell’attività
assembleare; in particolar modo i gruppi
consiliari, con il personale loro assegnato,
costituiscono uno strumento fondamentale
per l’esistenza e l’espletamento del pro-
cesso democratico, supportando sotto il
profilo tecnico le minoranze consiliari, le
quali per la loro azione istituzionale e
politica non possono appoggiarsi, contra-
riamente ai gruppi di maggioranza, alle
molteplici strutture degli assessorati; ri-
cordato che il comma 4 dell’articolo 2 del
provvedimento in titolo riporta che « le
regioni a statuto speciale e le province
autonome di Trento e di Bolzano, prov-
vedono ad adeguare i propri ordinamenti
a quanto previsto dal comma 1 compati-
bilmente con i propri statuti di autonomia
e con le relative norme di attuazione. »,

impegna il Governo

a valutare attentamente gli effetti derivanti
dall’attuazione del comma 1 dell’articolo 2
del provvedimento in titolo, tenendo in
considerazione la particolare importanza
delle strutture e del personale dei gruppi
consiliari nell’espletamento del processo
democratico, i quali forniscono supporto
tecnico anche e soprattutto alle minoranze
consiliari, le quali per la loro azione
istituzionale e politica non possono appog-
giarsi, contrariamente ai gruppi di mag-
gioranza, alle molteplici strutture tecnico-
politiche degli assessorati.

9/5520-A-R/39. Fugatti.

La Camera,

esprimendo apprezzamento per
quanto, in occasione di calamità naturali
più o meno recenti, il Soccorso tecnico
urgente è riuscito a fare nella prestazione
dei primi soccorsi;

rilevando come alle iniziative di soc-
corso, attuate nei frangenti già citati, ab-
biano partecipato tutte le categorie del
personale dei Vigili del Fuoco;

sottolineando l’apporto che le com-
ponenti volontarie e discontinue del Corpo
hanno fornito durante le iniziative di soc-
corso;

stigmatizzando la scelta politica di
smantellare di fatto le componenti sopra-
citate del Corpo Nazionale dei Vigili del
Fuoco, recentemente confermata a di-
spetto dei notevoli meriti acquisiti, della
quantità e qualità del lavoro prestato in
presidi che sarebbero spesso altrimenti a
corto di risorse umane,

impegna il Governo

a rilanciare il Soccorso tecnico urgente ed
il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco in
tutte le sue componenti di ogni ordine e
grado, assicurando alle loro articolazioni
territoriali adeguate risorse umane e ma-
teriali.

9/5520-A-R/40. Meroni, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11, introduce ulteriori di-
sposizioni per i territori colpiti dagli eventi
sismici del maggio 2012;

il Ministro dell’economia e delle
finanze, ai sensi dell’articolo 9, comma 2,
della legge 27 luglio 2000, n. 212, ha
decretato la sospensione dei termini per
l’adempimento degli obblighi tributari a
favore dei contribuenti colpiti dal sisma
del 20 e 29 maggio 2012;

il decreto ministeriale 1o giugno
2012 ha disposto in particolare la sospen-
sione degli adempimenti e dei versamenti
tributari per il periodo compreso tra il 20
maggio 2012 ed il 30 settembre 2012;

con un comunicato del 16 agosto
2012 l’Agenzia delle entrate, a distanza di
due mesi dalla pubblicazione del citato
decreto ministeriale, ha precisato che la
sospensione dei versamenti e degli adem-
pimenti tributari non si applica alle rite-
nute effettuate dalle aziende ai propri
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dipendenti, chiedendo l’integrale restitu-
zione delle somme precedentemente so-
spese;

l’interpretazione adottata dal-
l’Agenzia delle entrate crea forme di di-
scriminazione nei confronti dei contri-
buenti, ledendo i diritti loro riconosciuti
dalle norme vigenti;

la restituzione delle somme sospese
mette in seria difficoltà i contribuenti che
oltre ad aver vissuto sulla propria pelle il
dramma del terremoto, sono privati di una
parte importante del proprio stipendio,
che è indispensabile per far fronte alle
esigenze del quotidiano,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare i prov-
vedimenti necessari affinché l’Agenzia
delle entrate riveda la propria posizione,
esplicitando che la sospensione dei tributi,
di cui al decreto ministeriale 1o giugno
2012, si applica anche alle ritenute effet-
tuate dalle aziende ai propri dipendenti e
che la loro restituzione debba avvenire con
modi e tempi maggiormente confacenti
alle esigenze dei contribuenti.

9/5520-A-R/41. Torazzi, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11, introduce ulteriori di-
sposizioni per i territori colpiti dagli eventi
sismici del maggio 2012;

la norma, in particolare, mira a
dare rapida attuazione alla disciplina per
la concessione di finanziamenti agevolati e
di un credito di imposta destinati alla
ricostruzione degli immobili ubicati nei
territori colpiti dagli eventi sismici del 20
e del 29 maggio 2012;

è necessario che il Governo, in
accordo con le Regioni interessate, adotti
opportune iniziative per favorire la ripresa
economica dei territori interessati dal si-

sma del 2012, incentivando lo sviluppo
delle attività imprenditoriali presenti nei
medesimi territori,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative per
favorire quanto prima la ripresa econo-
mica dei territori colpiti dal sisma del
2012, adottando appositi incentivi, sentite
le regioni interessate, che garantiscano la
prosecuzione delle attività imprenditoriali
presenti nei suddetti territori.

9/5520-A-R/42. Dal Lago, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11, introduce ulteriori di-
sposizioni per i territori colpiti dagli eventi
sismici del maggio 2012;

i commi da 7 a 13 disciplinano, in
particolare, la procedura per concedere ai
titolari del reddito di impresa la possibilità
di chiedere ai soggetti autorizzati all’eser-
cizio del credito un finanziamento, assi-
stito da garanzia dello Stato, per provve-
dere al pagamento dei tributi;

ad ostacolare l’esercizio dell’attività
di impresa, oltre all’alta tassazione, vi è il
peso degli oneri burocratici a cui le im-
prese fanno fronte sacrificando gran parte
del loro tempo;

è necessario che il Governo, in
accordo con le regioni interessate, adotti
opportune iniziative di semplificazione de-
gli oneri amministrativi in favore delle
imprese ubicate nei territori compiti dal
sisma del 2012, al fine di ridare un nuovo
impulso alla loro ripresa economica,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare oppor-
tune iniziative, sentite le regioni interessate,
per la semplificazione degli oneri ammini-
strativi in favore delle imprese ubicate nei
territori colpiti dal sisma del 2012.

9/5520-A-R/43. Polledri, Bitonci.
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La Camera,

premesso che:

il decreto interviene in materia di
finanza e funzionamento degli enti locali;

l’imposta municipale propria costi-
tuisce importante fonte di finanziamento
dei comuni; il Governo Monti ha stravolto
la disciplina dell’IMU rispetto a quanto
previsto dal decreto legislativo n. 23 del
2011 in materia di federalismo fiscale
municipale; con il decreto-legge n. 201 del
2011, infatti, ne è stata anticipata l’appli-
cazione al 2012, assoggettando anche gli
immobili adibiti ad abitazione principale;
ne è derivata quindi una sorta di imposta
patrimoniale che ha colpito anche i piccoli
proprietari, con una base imponibile in-
crementata rispetto alla normativa ICI,
grazie all’introduzione di pesanti moltipli-
catori delle rendite;

l’originaria impostazione della di-
sciplina era quella di far diventare l’IMU
il pilastro del nuovo federalismo fiscale
municipale, garantendo l’intero gettito ai
comuni, esentando comunque gli immobili
adibiti ad abitazione principale,

impegna il Governo

a prevedere un riordino della disciplina
dell’imposta municipale propria, esentando
dall’imposizione gli immobili adibiti ad abi-
tazione principale e le loro pertinenze.

9/5520-A-R/44. Comaroli, Bitonci.

La Camera,

valutate positivamente le misure di
cui all’articolo 2 finalizzate ad assicurare
una riduzione dei costi della politica re-
gionale, pur evidenziando la necessità di
rafforzare ulteriormente la leale collabo-
razione tra i diversi livelli di governo in
merito al contenimento delle spese;

ritenuto tuttavia insufficiente l’im-
pianto complessivo del provvedimento
normativo, in particolare in materia di
controlli in capo alla Corte dei conti;

preso atto che i ripetuti eventi sismici
che hanno interessato nello scorso mese di
maggio le province di Bologna, Modena,
Reggio Emilia, Ferrara, Mantova e Rovigo,
hanno causato ingenti danni al settore
agroalimentare, in particolare ai comparti
lattiero-caseario e zootecnico che, in que-
sti territori, rappresentano l’eccellenza del
sistema economico locale con alcune delle
produzioni più prestigiose al mondo quali
il parmigiano reggiano e il grana padano;

considerato che i danni subiti dalle
strutture produttive e di stagionatura
hanno messo in forte difficoltà tutta la
filiera dei formaggi DOP, tanto che alcuni
caseifici ancora oggi non hanno ripreso la
produzione;

come evidenziato dalle ultime rileva-
zioni, benché siano ancora in corso le
operazioni di recupero del formaggio, le
forme coinvolte nei crolli ammontano
complessivamente ad oltre 600.000 unità,
di cui almeno 330.000, pari al 10 per cento
della produzione complessiva, risultano ir-
rimediabilmente danneggiate a causa della
rottura della crosta, mentre quelle che
possono proseguire il processo di matura-
zione per essere stagionate a Parmigiano
Reggiano, sono state trasferite in altri
depositi all’uopo attrezzati;

i caseifici e i produttori bolognesi,
modenesi e mantovani colpiti dal sisma
hanno perso, oltre a significative quote di
prodotto per un danno economico quan-
tificato in oltre 100 milioni di euro com-
plessivi, strutture di magazzinaggio ed im-
pianti indispensabili a garantire la conti-
nuità della trasformazione del latte e te-
mono probabili speculazioni e ribassi sulle
quotazioni correnti in grado di alterare la
concorrenza in fase di consumo e com-
promettere la stabilità dell’introito,

impegna il Governo

a valutare con urgenza l’opportunità di
assumere idonee iniziative economiche per
il risarcimento dei danni arrecati dal si-
sma al sistema dei formaggi DOP.

9/5520-A-R/45. Rainieri.
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La Camera,

valutato negativamente l’impianto
complessivo del provvedimento in partico-
lare rilevate le incompatibilità con le pre-
scrizioni del Titolo V della Costituzione,
con riferimento alle previsioni di cui agli
articoli 1 e 3, in materia di controlli della
Corte dei conti sugli atti delle Regioni, dei
gruppi consiliari e delle assemblee regio-
nali e di enti locali;

visto che l’attuale crisi economica col-
pisce particolarmente il settore agricolo, già
danneggiato dall’aumento dei costi di pro-
duzione, dalla fluttuazione dei prezzi, dalla
instabilità dei mercati e dalla speculazione
internazionale sulle materie prime;

considerato che l’estensione dell’im-
posta municipale propria ai fabbricati ru-
rali, sia ad uso abitativo che strumentale, e
la rivalutazione dei terreni agricoli fino al
60 per cento del valore, ai fini del calcolo
della base imponibile, disposte dal decreto-
legge n. 201 del 2011, convertito con modi-
ficazioni, dalla legge n. 214 del 2011, si
traduce in un considerevole incremento del
peso fiscale a carico degli agricoltori con
ricadute devastanti sui costi di produzione
e conseguenti diminuzioni degli utili per
l’intero settore che vede a rischio sopravvi-
venza molte piccole aziende agricole;

preso atto che il comparto agricolo
italiano rappresenta l’eccellenza mondiale
delle produzioni di qualità con oltre 240
prodotti DOP e IGP e che pertanto l’intero
settore andrebbe maggiormente tutelato e
salvaguardato quale componente strategica
della crescita economica del Paese,

impegna il Governo

a valutare con urgenza la necessità di rive-
dere le norme relative all’applicazione del-
l’imposta municipale unica alle abitazioni e
ai fabbricati rurali e a ripristinare le attuali
agevolazioni a favore dei terreni agricoli al
fine di non danneggiare ulteriormente un
settore già in forte crisi ed essenziale alla
ripresa economica nazionale.

9/5520-A-R/46. Callegari, Bitonci.

La Camera,

valutate positivamente le misure di
cui all’articolo 2 finalizzate ad assicurare
una riduzione dei costi della politica re-
gionale, pur evidenziando la necessità di
rafforzare ulteriormente la leale collabo-
razione tra i diversi livelli di governo in
merito al contenimento delle spese;

ritenuto tuttavia insufficiente l’im-
pianto complessivo del provvedimento
normativo, in particolare in materia di
controlli in capo alla Corte dei conti;

evidenziata altresì la carenza di in-
cisive modalità di interazione ed inter-
locuzione con le autonomie territoriali in
relazione all’esigenza di una graduale
modulazione degli interventi in materia
di rafforzamento della partecipazione
della Corte dei conti al controllo sulla
gestione finanziaria degli enti territoriali,
di procedure di riequilibrio finanziario e
di sviluppo degli strumenti di controllo
della gestione finalizzati all’applicazione
della revisione della spesa presso gli enti
locali;

preso atto che la crisi economica in
atto colpisce particolarmente il settore
primario mettendo a rischio la sopravvi-
venza di molte piccole aziende;

considerato che la nuova tassazione
sugli immobili rurali disposta dal decreto-
legge n. 201 del 2011, convertito con mo-
dificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, si
traduce in un ulteriore incremento del
peso fiscale a carico degli agricoltori già
penalizzate dalla crisi economica che col-
pisce il settore agricolo in maniera signi-
ficativa e mette a rischio chiusura molte
piccole aziende,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di disporre la
riduzione dell’imposta municipale unica
sui terreni posseduti e condotti da colti-
vatori diretti e da imprenditori agricoli
professionali tenendo conto del valore del
terreno e del reddito imponibile lordo
annuo del contribuente.

9/5520-A-R/47. Negro, Bitonci.
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La Camera,

esprimendo preoccupazione per gli
effetti a medio e lungo termine che le
misure di contenimento della spesa pub-
blica sono destinate a dispiegare sulla
funzionalità degli Enti locali;

rilevando come gli Enti locali siano
l’essenziale primo presidio di cittadinanza
di cui il Paese disponga, anche sotto il
profilo della sicurezza;

rilevando la situazione di oggettiva
disparità di trattamento in cui si trova il
personale delle polizie locali, dipendente
dagli Enti pubblici territoriali, in quanto
non beneficia dello stesso trattamento pre-
videnziale erogato ai dipendenti delle
Forze di Polizia nazionali sotto il profilo
del riconoscimento della causa di servizio
in caso di incidenti od infortuni;

evidenziando come la disparità di
trattamento sia dovuta anche alla mancata
inclusione del personale delle Polizie locali
nel comparto difesa e sicurezza,

impegna il Governo

ad intervenire per porre rimedio alla si-
tuazione oggettivamente discriminatoria
che colpisce il personale delle polizie lo-
cali, prevedendo il suo inserimento nel più
vasto ambito del cosiddetto comparto di-
fesa e sicurezza o intervenendo comunque
con altra misura equivalente, idonea ad
assicurare il tempestivo riconoscimento
delle prestazioni dovute per incidenti od
infortuni patiti per causa di servizio.

9/5520-A-R/48. Gidoni, Bitonci.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo;

considerato che il decreto interviene
in materia di finanza e funzionamento
degli enti locali;

preso atto che l’imposta municipale
propria costituisce importante fonte di
finanziamento dei comuni; il Governo
Monti ha stravolto rispetto a quanto pre-

visto dal decreto legislativo n. 23 del 2011
in materia di federalismo fiscale munici-
pale; con il decreto-legge n. 201 del 2011,
infatti, ne è stata anticipata l’applicazione
al 2012, assoggettando anche gli immobili
adibiti ad abitazione principale; ne è de-
rivata quindi una sorta di imposta patri-
moniale che ha colpito anche i piccoli
proprietari, con una base imponibile in-
crementata rispetto alla normativa ICI,
grazie all’introduzione di pesanti moltipli-
catori delle rendite;

considerato che la normativa ICI
dava la possibilità ai Comuni, con apposita
norma regolamentare o deliberazione, di
assimilare ad abitazioni principali, con
conseguente applicazione dei relativi be-
nefici, gli immobili concessi in uso gratuito
a parenti in linea retta o collaterale; tale
possibilità non è stata prevista dalla di-
sciplina IMU,

impegna il Governo

a prevedere un riordino della disciplina
dell’imposta municipale propria, consen-
tendo ai Comuni di assimilare ad abita-
zioni principali, con conseguente applica-
zione dei relativi benefici, gli immobili
concessi in uso gratuito a parenti in linea
retta o collaterale.

9/5520-A-R/49. Buonanno, Lanzarin, Bi-
tonci.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo;

considerato che il decreto interviene
in materia di finanza e funzionamento
degli enti locali;

preso atto che l’imposta municipale
propria costituisce importante fonte di
finanziamento dei comuni; il Governo
Monti ha stravolto rispetto a quanto pre-
visto dal decreto legislativo n. 23 del 2011
in materia di federalismo fiscale munici-
pale; con il decreto-legge n. 201 del 2011,
infatti, ne è stata anticipata l’applicazione
al 2012, assoggettando anche gli immobili
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adibiti ad abitazione principale; ne è de-
rivata quindi una sorta di imposta patri-
moniale che ha colpito anche i piccoli
proprietari, con una base imponibile in-
crementata rispetto alla normativa ICI,
grazie all’introduzione di pesanti moltipli-
catori delle rendite;

considerato che l’originaria imposta-
zione della disciplina era quella di far
diventare l’IMU il pilastro del nuovo fe-
deralismo fiscale municipale, garantendo
l’intero gettito ai comuni;

considerato che invece il decreto-
legge n. 201 del 2011 destina il 50 per
cento del gettito derivante dagli immobili
diversi da quelli destinati ad abitazione
principale allo Stato, relegando quindi il
Comune alla sola funzione di esattore,

impegna il Governo

a prevedere un riordino della disciplina
dell’imposta municipale propria, in modo
che, dal 2013, l’intero gettito dell’imposta
venga destinato ai Comuni.

9/5520-A-R/50. Bonino, Di Vizia, Bi-
tonci.

La Camera,

in occasione della conversione in
legge del decreto-legge 10 ottobre 2012,
n. 174;

premesso che:

l’articolo 3 apporta una serie di
modifiche alla disciplina contenuta nel
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
e successive modificazioni, recante il testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali;

in particolare modifica l’articolo
243-bis. – (Procedura di riequilibrio finan-
ziario pluriennale), specificando una serie

di condizioni per il ricorso alla procedura,
con deliberazione consiliare, di riequili-
brio finanziario pluriennale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere come
condizione per l’accesso al Fondo di ro-
tazione di cui all’articolo 243-ter, che
l’Ente adotti, oltre alle misure di riequi-
librio della parte corrente del bilancio già
previste nel testo in esame, anche la ri-
nuncia ovvero la drastica riduzione al
ricorso di consulenze esterne.

9/5520-A-R/51. Bragantini.

La Camera,

premesso che:

l’obiettivo del decreto-legge è quello
del contenimento dei costi della politica;

tale provvedimento introduce un
rafforzamento del controllo sulla gestione
finanziaria degli enti territoriali e mecca-
nismi di risanamento per gli enti con gravi
squilibri di bilancio mediante la modifica
di numerose norme del Testo unico enti
locali (TUEL);

tale iniziativa del Governo viene
accompagnata da un altro provvedimento
che prevede la riduzione del numero delle
province ed eliminazione dei rappresen-
tanti direttamente eletti dai cittadini;

tali provvedimenti vengono licen-
ziati dal Governo senza una reale previ-
sione dei vantaggi per i cittadini in quanto
solo una volta chiusi i processi i risparmi
potranno essere quantificati;

nel frattempo, tuttavia, importanti
presidi democratici sui territori saranno
stati smantellati;

esempio di quanto sopra è rappre-
sentato dalla soppressione della Provincia
di Imperia, provincia di confine la cui
soppressione oltre a non arrecare consi-
derevoli risparmi rimanendo inalterate la
maggiori voci di spesa del bilancio pro-
vinciale, arrecherà anche un indeboli-
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mento dei presidi sul territorio, indispen-
sabili per garantire sicurezza in una zona
dove sono presenti traffici derivanti dal-
l’essere zona di confine e dove sono pre-
senti infiltrazioni della criminalità orga-
nizzata,

impegna il Governo

nell’attuazione dei provvedimenti di con-
tenimento della spesa di valutare quelle
iniziative che effettivamente producono si-
gnificativi risparmi e non si traducono in
maggiori costi per i cittadini e per le
istituzioni chiamate a porre rimedio alle
conseguenze delle soppressione dei presidi
territoriali.

9/5520-A-R/52. Chiappori, Bonino.

La Camera,

premesso che:

nell’ottobre e nel novembre 2011,
violenti nubifragi si sono abbattuti nelle
province di La Spezia, in particolare le
Cinque Terre, Borghetto e Brugnato, e di
Genova, conseguenti all’esondazione del
Bisagno e del Fereggiano, provocando la
morte di molte persone con interi paesi e
quartieri sventrati da fango e detriti, abi-
tazioni distrutte, esercizi commerciali de-
vastati, strade sparite;

a distanza di più di un anno si
constata che non sono stati completati ed
in alcuni casi neppure effettuati investi-
menti duraturi di prevenzione e messa in
sicurezza, né sono state ultimate le pro-
cedure di risarcimento dei danni;

in particolare i piccoli comuni col-
piti dagli eventi alluvionali ancora oggi si
trovano in grosse difficoltà economico fi-
nanziarie;

il decreto legge all’esame prevede
all’articolo 11 misure a favore dei territori

colpiti da gravi eventi quali gli eventi
sismici del maggio 2012,

impegna il Governo

nell’ambito degli stanziamenti previsti, ad
assumere iniziative anche a favore dei
territori e delle popolazioni indicati in
premessa per far fronte alle conseguenze
delle emergenze ancora in atto.

9/5520-A-R/53. Di Vizia.

La Camera,

premesso che:

negli ultimi mesi sono stati nume-
rosi i provvedimenti adottati dal Governo
che, seppur finalizzati a rivedere gli elevati
livelli di spesa della Pubblica Amministra-
zione, si sono concentrati principalmente
sugli Enti locali, e sui Comuni in partico-
lare, attraverso la finalizzazione di ridu-
zioni di trasferimenti erariali che non
hanno debitamente considerato gli enti più
virtuosi;

la difficile situazione degli enti
locali è particolarmente grave anche e
soprattutto alla luce del fatto che i Co-
muni devono far fronte anche difficoltà
legate al rispetto dei vincoli imposti dal
Patto di Stabilità Interno e che impone
agli enti il raggiungimento di un obbiet-
tivo di saldo finanziario per il concorso
dell’ente stesso al contenimento dei saldi
di finanza pubblica;

la applicazione del PSI ha negative
ricadute anche e soprattutto sulle spese di
investimento, rallentate in virtù del prin-
cipio di competenza mista e che obbliga gli
enti a posticipare tali spese, aggravando in
tal senso la già complessa situazione eco-
nomica delle PMI ed anzi rallentando il
processo di rilancio economico da tempo
paventato;

dal 1o gennaio 2013, così come
stabilito dal comma 1 dell’articolo 31 della
Legge di Stabilità 2012, l’applicazione dei
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vincoli di finanza pubblica verrà allargata
anche ai Comuni con una popolazione tra
i 1.000 e i 5.000 abitanti, così che gli
stringenti vincoli del Patto verranno allar-
gati anche a quegli enti di dimensioni
inferiori e porranno un ulteriore freno
allo sviluppo e agli investimenti all’interno
delle amministrazioni,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative
volte a differire la data dell’entrata in
vigore della norma, oggi prevista per il 1o

gennaio 2013, per l’applicazione dei vincoli
del Patto di Stabilità Interno per gli enti
locali con una popolazione inferiore ai
5.000 abitanti.

9/5520-A-R/54. Vanalli, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
numerosi disposizioni che rivedono la vi-
gente normativa in materia di finanza
locale;

la finanza degli enti locali, nel
corso del 2012, è stata interessata da
numerosi provvedimenti governativi, dal-
l’anticipazione dell’entrata in vigore del-
l’IMU alla Tesoreria Unica, che hanno
profondamente rivisto non solo la norma-
tiva di settore, ma che hanno anche e
soprattutto rimodulato le risorse dei Co-
muni i quali, in ragione della generale
diminuzione delle proprie disponibilità, in
numerosi casi si sono visti costretti ad
aumentare il livello di tassazione locale,
così da compensare i minori trasferimenti
erariali;

l’articolo 14 del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201 istituisce, a decor-
rere dal 1o gennaio 2013, il tributo comu-
nale sui rifiuti e sui servizi (TARES), a
copertura dei costi relativi al servizio di
gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti
assimilati avviati allo smaltimento, e pre-
vede altresì a decorrere dal 2013, come il

Fondo Sperimentale di Riequilibrio (FSR)
e il Fondo Perequativo degli enti locali
siano ridotti in misura corrispondente al
gettito derivante dalla maggiorazione stan-
dard di 0,30 euro per metro quadro, a
copertura dei costi relativi ai servizi indi-
visibili dei Comuni,

impegna il Governo

a posticipare, in ragione della grave situa-
zione finanziaria dei Comuni e alla luce
altresì delle difficoltà gestionali eviden-
ziata già oggi dalla vigente normativa sulla
TARES, l’entrata in vigore della norma.

9/5520-A-R/55. Pastore, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 5 prevede che in sede di
prima applicazione della nuova procedura
di riequilibrio finanziario pluriennale degli
enti locali che presentino squilibri strut-
turali di bilancio qualora ricorrano ecce-
zionali motivi di urgenza, agli enti che
chiedono di accedere alla procedura di
riequilibrio finanziario, possa essere con-
cessa un’anticipazione, a valere sul Fondo
di rotazione per assicurare la stabilità
finanziaria degli enti locali, da riassorbire
in sede di predisposizione e attuazione del
piano di riequilibrio finanziario;

l’articolo 3, comma 1, lettera i-bis),
prevede una modifica all’articolo 222 del
Testo Unico sugli Enti Locali e relativo alla
concessioni di anticipazioni di tesoreria da
parte dei tesorieri, elevando il limite oggi
previsto, e pari a tre dodicesimi delle
entrate correnti accertate nel penultimo
anno precedente, a cinque dodicesimi, e
per la durata massima di sei mesi,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a prevedere una durata massima di
tre mesi del periodo per il quale i Comuni
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che si trovano nelle condizioni eccezionali
di grave indisponibilità di cassa apposita-
mente certificata godono dell’utilizzo di
anticipazioni di tesoreria fino al limite
massimo di cinque dodicesimi.

9/5520-A-R/56. Grimoldi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
numerosi disposizioni che rivedono la vi-
gente normativa in materia di finanza
locale;

l’articolo 13, comma 17, del decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, stabilisce
la riduzione del Fondo sperimentale di
riequilibrio ed il Fondo perequativo non-
ché i trasferimenti erariali dovuti alle
regioni Sicilia e Sardegna in misura pari al
maggior gettito derivante dalla nuova di-
sciplina dell’imposta municipale propria
(IMU), e che il Ministero dell’economia e
delle finanze, il 6 agosto 2012, ha rivisto,
sulla base del gettito incassato dal paga-
mento della prima rata di giugno 2012
dell’imposta, le stime del gettito annuale
dell’IMU;

in numerosi casi, la differenza tra
il gettito stimato dal Ministero dalla nuova
imposta ad aliquota base e che viene
riportato nel bilancio previsionale 2012 dei
Comuni, e il gettito effettivamente incas-
sato dopo il pagamento della prima rata di
giugno, avvenuta per l’appunto ad aliquote
base, è particolarmente elevata, così che
questi Comuni, ancor prima di verificare
l’incasso della rata a saldo di dicembre, si
ritrovano nella situazione di dover già
evidenziare un pesante ammanco rispetto
a quanto prospettato dal Ministero ed
inserito a bilancio preventivo;

le variazioni operate dai compe-
tenti Ministeri determinerebbero un gettito
complessivo dell’imposta inferiore a quello
prospettato inizialmente a dicembre 2011,
mese in cui è stato emanato il decreto-
legge 201 del 2011, e che tale revisione,
congiuntamente all’aumento del valore ICI

2010, produce un maggiore taglio dei tra-
sferimenti erariali ai danni dei singoli enti,
comportando così una grave perdita di
risorse per i Comuni che, anche dopo
l’ultimo aggiornamento, lamentano un vi-
stoso scostamento tra le proprie proiezioni
e la compensazione IMU a valere sul
Fondo Sperimentale di Riequilibrio effet-
tivamente avvenuta,

impegna il Governo

a chiarire dettagliatamente, in sede della
prevista ed ulteriore compensazione IMU e
da effettuarsi entro febbraio 2013 a fronte
del versamento della rata di saldo del-
l’IMU di dicembre, le modalità e i criteri
di calcolo della compensazione affinché
non si ripeta quanto già avvenuto nel
corso dei mesi precedenti.

9/5520-A-R/57. Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il sistema della finanza pubblica
locale è stato profondamente rivisto in
questi ultimi mesi a seguito dei numerosi
provvedimenti emanati e che hanno pro-
fondamente mutato, nel corso dei mesi e
a breve distanza l’uno dall’altro, il già
complesso quadro normativo;

a seguito dell’anticipazione e della
contemporanea revisione dell’imposta Mu-
nicipale Unica, contenuta all’interno del
decreto-legge 201/2011, la revisione del
regime di Tesoreria ovvero le rimodula-
zioni dei trasferimenti erariali a favore
degli enti locali, i Comuni, anche e so-
prattutto in ragione delle notevoli diffi-
coltà applicative delle numerose norme,
non sono stati posti nella situazione di
definire con chiarezza un bilancio previ-
sionale per il 2012, tanto che si è dovuto
procrastinare più volte, nel corso dell’eser-
cizio, il termine ultimo per l’approvazione
degli stessi bilanci previsionali;

per il futuro esercizio, i Comuni
dovranno anche considerare l’inaspri-
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mento dei vincoli del Patto e le ulteriori
disposizioni finalizzate a tagliare ulterior-
mente i trasferimenti erariali a favore
degli enti, e che, insieme alla prevista
entrata in vigore della TARES, determi-
neranno certamente gravi ripercussioni
sulle finanze locali;

il rinvio, il quarto per i bilanci del
2012, è stato necessario per consentire ai
Comuni di prevedere, all’interno dei bi-
lanci stessi, le revisioni ai trasferimenti e
le ultime disposizioni in materia di Patto
di Stabilità, ovvero per identificare con
chiarezza l’esatto importo del gettito in-
cassato dalla prima rata dell’imposta mu-
nicipale unica,

impegna il Governo

a prevedere, per l’esercizio 2013, un qua-
dro normativo di finanza per gli enti locali
stabile e coerente con la attuale situazione
economica, evitando un nuovo aggravio
sulla finanza locale ed escludendo quelle
continue modifiche all’assetto finanziario
che hanno caratterizzato il 2012 e che
hanno determinato costanti cambiamenti
della programmazione economico-finan-
ziaria dei medesimi enti.

9/5520-A-R/58. Fedriga, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame inter-
viene in più parti per modificare il Testo
Unico degli Enti locali (TUEL);

l’articolo 3, al comma 1, intro-
duce, all’interno del TUEL, il nuovo ar-
ticolo 243-bis che reca la disciplina ge-
nerale relativa alla nuova procedura di
riequilibrio finanziario finalizzata ad evi-
tare la dichiarazione di dissesto e, al
contempo, il nuovo articolo 243-ter, ove
viene previsto il Fondo di rotazione per
assicurare la stabilità finanziaria degli
enti locali, strumento finalizzato a risa-

nare finanziariamente proprio quegli enti
che hanno deliberato la procedura di
riequilibrio finanziario;

in conseguenza delle modifiche ap-
portate durante la discussione del provve-
dimento in Commissione, i soggetti legit-
timati ad attivare la procedura di riequi-
librio finanziario sono le Province e i soli
Comuni con popolazione superiore a
20.000 abitanti e per i quali sussistano
squilibri finanziari in grado di provocare il
dissesto finanziario,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamato in premessa, rive-
dendone il contenuto al fine di permettere
anche agli enti di minore dimensioni e che
dovessero eventualmente attivare la pro-
cedura di riequilibrio finanziario, di ac-
cedere alle risorse del Fondo di rotazione.

9/5520-A-R/59. Forcolin, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

i danni causati dal sisma emiliano-
romagnolo dello scorso Maggio, e che
hanno interessato la zona compresa tra le
province di Bologna, Ferrara, Modena,
Mantova, Parma, Padova e Rovigo, sono
stati estremamente rilevanti, in particolar
modo in talune località dove si contate
decine di morti e pesanti danni alle strut-
ture e agli edifici, tanto che ancora oggi,
sei mesi dopo il sisma, numerose aziende
sono impossibilitate a riprendere la loro
attività economica;

i negativi effetti derivanti dal ter-
remoto si sommano ad una crisi econo-
mica molto grave e caratterizzata da un
crescente livello di disoccupazione che
interessa anche l’area compresa tra l’Emi-
lia Romagna, la Lombardia ed il Veneto;

a seguito della dichiarazione dello
stato di calamità, sono state messe a
disposizione delle prime risorse economi-
che necessarie per affrontare l’urgenza del
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disastro attraverso l’istituzione di un
Fondo per le misure di emergenza, ma
che, ancora oggi, così come riferito dalle
delle opportune verifiche eseguite dagli
organi competenti, numerosi edifici ed
aziende sono parzialmente o completa-
mente inagibili;

in conseguenza delle norme tuttora
vigenti in materia di Imposta Municipale
Propria, la base imponibile su cui è cal-
colata l’imposta per gli edifici danneggiati
o dichiarati inagibili con opportuna certi-
ficazione degli organi oreoosti viene ri-
dotta del 50 per cento,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative
volte a prevedere la totale esenzione per il
pagamento dell’Imposta Municipale Pro-
pria per tutti gli edifici dichiarati inagibili
a causa del terremoto emiliano e fino alla
dichiarazione di completa agibilità.

9/5520-A-R/60. Alessandri.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame inter-
viene in più parti per modificare il Testo
Unico degli Enti locali (TUEL);

l’articolo 3, al comma 1, introduce,
all’interno del TUEL, il nuovo articolo
243-ter il quale prevede l’istituzione del
Fondo di rotazione finalizzato ad assicu-
rare la stabilità finanziaria degli enti lo-
cali, strumento volto a risanare finanzia-
riamente proprio quegli enti che hanno
deliberato la procedura di riequilibrio fi-
nanziario;

in conseguenza delle modifiche ap-
portate durante la discussione del provve-
dimento in Commissione, i Comuni legit-
timati ad attivare la procedura di riequi-
librio finanziario sono soltanto quelli con
popolazione superiore a 20.000 abitanti;

nella fissazione dei criteri per la
determinazione dell’anticipazione attribui-

bile a ciascun ente, è stato altresì fissato
nell’ammontare di 200 euro per abitante
per ciascun Comune e in 20 euro per
abitanti a Province, il limite massimo
dell’anticipazione medesima,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata in premessa al fine
di rivedere tale limite di 200 euro, rimo-
dulando lo stesso in ragione della dimen-
sione dell’ente, ovvero della sua popola-
zione, anche in ragione del fatto che il
Fondo è limitato ai soli Comuni con più di
20.000 abitanti, ovvero che l’utilizzo del
medesimo potrebbe essere limitato ad un
numero ristretto di Municipi.

9/5520-A-R/61. Molgora.

La Camera,

valutata negativamente la modifica
operata all’interno dell’articolo 8 che ha
soppresso il comma 6-quater, introdotto
nel corso dell’esame in sede referente e
che prevedeva l’esclusione dei Comuni dal-
l’indennizzo per l’estinzione anticipata dei
prestiti sottoscritti con la società Cassa
depositi e prestiti S.p.a. e che stabiliva
altresì come, per le medesime finalità era
inoltre consentita ai Comuni l’estinzione
parziale dei mutui e prestiti con lo stesso
istituto;

verificato come, contemporanea-
mente alla soppressione del comma 6-qua-
ter, è stata rivista l’iniziale disposizione
che prevede come i Comuni assoggettati
nel 2012 alle regole del Patto di Stabilità
interno non si applichi la riduzione delle
risorse prevista all’intero del decreto-legge
n.95 del 2012 in luogo dell’estinzione o
della riduzione anticipata del debito del-
l’ente, precisando come, ai fini del patto di
stabilità interno, sono esclusi altresì gli
eventuali indennizzi dovuti;

ricordato come, anche a seguito delle
ultime modifiche normative, tutti gli enti
locali, ovvero anche le Province, hanno
subito tagli e riduzioni ai trasferimenti
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erariali e che, in numerosi casi, hanno
causato la rimodulazione in aumento del-
l’imposizione fiscale ai danni dei cittadini
per far fronte ai tagli medesimi,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative
volte ad estendere anche alle province la
possibilità di escludere ai fini del patto di
stabilità interno le risorse, inclusi gli even-
tuali indennizzi dovuti, utilizzate per
l’estinzione o riduzione anticipata del pro-
prio debito.

9/5520-A-R/62. Simonetti, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

l’entrata in vigore del decreto-legge
174, che ha previsto una modalità inno-
vativa di rateizzazione dei contributi e
tributi sospesi, obbligando di fatto i citta-
dini a stipulare mutui personali con le
banche, coperti da garanzia dello Stato,
allo scopo di mantenere inalterata la data
ultima del 16 dicembre per il versamento
dell’intero importo dovuto, ha prodotto
sgomento e preoccupazione tra la popo-
lazione colpita dal terremoto soprattutto
per le discriminazioni create rispetto ai
provvedimenti adottate per altre calamità
naturali del passato recente;

il Parlamento ha migliorato il testo
restando tuttavia una grave incertezza su-
gli obblighi di restituzione dei versamenti
dovuti,

impegna il Governo

ad adottare tutte le iniziative di propria
competenza al fine di garantire certezza
nell’erogazione dei mutui da parte degli
enti creditizi nei confronti dei contribuenti
che ne facciano richiesta.

9/5520-A-R/63. Togni.

La Camera,

premesso che:

gli eventi sismici che hanno colpito
le Regioni, Emilia Romagna, Lombardia e
Veneto nel maggio 2012 hanno segnato
duramente e progressivamente lesionato il
patrimonio storico e artistico di due città
Mantova e Sabbioneta i cui centri storici
sono stati dichiarati Patrimonio Mondiale
UNESCO per l’importanza e bellezza sto-
rica e culturale degli edifici e dei monu-
menti;

i danni sono stati verificati da una
serie di sopralluoghi e appositi dossier
elaborati sia da parte dei Ministero per i
beni e le attività culturali, sia da parte
dell’UNESCO,

impegna il Governo

a porre in atto un intervento straordina-
rio, anche di natura finanziaria per la
ristrutturazione degli edifici storici e ar-
tistici dei centri storici delle città di Man-
tova e Sabbioneta dichiarati Patrimonio
Mondiale UNESCO.

9/5520-A-R/64. Fava.

La Camera,

premesso che:

la prevenzione del dissesto idrogeo-
logico e del rischio idraulico, insieme agli
interventi di messa in sicurezza sismica o
di isolamento sismico degli edifici pubblici,
segnatamente delle scuole e delle strutture
per le attività sociali, richiedono la messa
in opera ed il monitoraggio di interventi
costanti oltre l’attivazione di impegnativi
programmi di manutenzione e di adatta-
mento contro la perdita di efficienza delle
relative strutture;

gli interventi realizzati da tutte le
istituzioni allo scopo coinvolte su diversi
ambiti territoriali, in particolare da parte
dei comuni e degli enti di bonifica per le
materie di competenza, necessitano di in-
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vestimenti e di impegni costanti e spesso
d’urgenza, ma ad ogni modo di valore
rilevante;

la mancata esecuzione delle opere
sopra indicate produce conseguenze che a
posteriori si rivelano molto più onerose
degli interventi di prevenzione e spesso
anche tragedie dal punto di vista delle
perdite di vite umane. Tali conseguenze
diventano più drammatiche in caso di
terremoto;

è noto, purtroppo, che numerosi
enti pubblici che hanno le risorse per
poter effettuare i predetti interventi di
prevenzione e di messa in sicurezza contro
i rischi di dissesto idrogeologico e di
sicurezza sismica, non possono ad ogni
modo realizzarli a causa dei vincoli im-
posti dal patto di stabilità,

impegna il Governo

ad intraprendere le occorrenti iniziative
affinché siano esclusi dal vincolo del
Patto di stabilità, gli investimenti legati al
dissesto idrogeologico o alla messa in
sicurezza sismica degli edifici scolastici
ed in particolare, non siano considerate,
ai fini della determinazione del saldo
finanziario rilevante per la verifica del
rispetto del patto di stabilità interno, le
spese relative ad interventi per il riassetto
territoriale nelle aree a rischio idrogeo-
logico e sismico realizzati dai comuni,
equiparandone il trattamento a quello
degli interventi realizzati dagli enti locali
per l’attuazione delle ordinanze emanate
dal Presidente del Consiglio dei ministri
a seguito di dichiarazione dello stato di
emergenza.

9/5520-A-R/65. Dussin, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 74 del 2012 ha
previsto modalità acceleratorie per la ri-
costruzione e il rilascio delle relative au-
torizzazioni edilizie, in considerazione

delle particolari esigenze delle popolazioni
colpite dal terremoto e della necessità di
concludere celermente la ricostruzione del
territorio,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative affin-
ché i comuni accelerino le procedure per
il rilascio delle autorizzazioni edilizie de-
finitive di approvazione degli interventi,
assumendo il comune il ruolo di sportello
unico che decide entro tempi brevissimi in
riferimento all’evasione delle richieste per-
venute.

9/5520-A-R/66. Lanzarin.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento d’ur-
genza ha lo scopo di contenere i costi degli
apparati politici ed amministrativi di Re-
gioni ed enti locali, introducendo un si-
stema generalizzato di controlli sulla ge-
stione contabile e finanziaria degli enti
territoriali, al fine di eliminare gli sprechi
di risorse pubbliche;

il provvedimento è stato emanato
per rispondere al clamore suscitato nel-
l’opinione pubblica dalle incresciose vi-
cende di gravi sprechi nell’utilizzo delle
risorse pubbliche che si sono registrate
negli ultimi tempi in molte Regioni;

pur ritenendo apprezzabili sotto
questo punto di vista le misure introdotte,
appare tuttavia un grave errore che il
Governo, ricorrendo alla decretazione
d’urgenza, voglia assecondare, nelle sedi
istituzionali, le istanze di un’opinione pub-
blica esacerbata e indignata dai recenti
scandali, promuovendo misure che stra-
volgono l’impianto complessivo della Co-
stituzione;

pur essendo state riformulate e
corrette le disposizioni di cui agli articoli
1 e 2 del decreto-legge, nel corso del-
l’esame del provvedimento da parte delle
Commissioni di merito I e V, si delinea
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tuttavia un’indebita interferenza sull’auto-
nomia regionale che incide negativamente
sul principio di buona collaborazione tra
Stato e Regioni;

tali disposizioni, infatti, pur inter-
venendo in materia propria degli statuti e
delle leggi statutarie regionali e dei rego-
lamenti interni dei consigli regionali, pre-
vedono comunque che siano le Regioni ad
adeguare la propria normativa ai precetti
posti dalla legge statale, disponendo la
sostituzione della fonte statale a quella
regionale, anche di rango statutario, e la
disapplicazione di quest’ultima, al di fuori
dell’esercizio del potere sostitutivo dello
Stato, come disciplinato dall’articolo 120
della Costituzione;

ne consegue una potenziale sovrap-
posizione nella disciplina della medesima
materia della fonte statale e di quella
regionale, che non appare congrua con il
sistema delle fonti del diritto;

considerate le disposizioni di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera b), che
stabiliscono l’importo dell’indennità di
funzione e dell’indennità di carica, nonché
le spese di esercizio del mandato, dei
consiglieri e degli assessori regionali, in
modo tale che non ecceda complessiva-
mente l’importo riconosciuto dalla Re-
gione più virtuosa,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni recate dall’articolo 2, al fine di
adottare le opportune ulteriori iniziative
normative volte a prevedere che, nel ri-
spetto del limite definito dalla disposi-
zione, ciascuna Regione definisca autono-
mamente l’importo delle indennità di fun-
zione e di carica dei consiglieri e degli
assessori, oltre che del Presidente della
medesima Regione, il quale percepisca una
indennità superiore almeno del 40% ri-
spetto a quella dei consiglieri e degli
assessori.

9/5520-A-R/67. Volpi, Giancarlo Gior-
getti, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca di-
sposizioni urgenti in materia di finanza e
funzionamento degli enti territoriali, non-
ché in favore delle zone terremotate nel
maggio 2012;

in particolare, l’articolo 1 prevede
controlli della Corte dei conti su atti delle
Regioni, dei gruppi consiliari e delle as-
semblee regionali, nonché sugli atti degli
enti locali;

i controlli riguardano alcune spe-
cifiche categorie di atti regionali ai fini
della verifica del rispetto dei vincoli fi-
nanziari, la parificazione del rendiconto
della Regione, la tipologia delle coperture
finanziarie delle leggi di spesa, la proposta
di bilancio di previsione e la regolarità
delle gestioni di Regioni ed enti locali;

il provvedimento è stato emanato
per rispondere al clamore suscitato nel-
l’opinione pubblica dalle incresciose vi-
cende di gravi sprechi nell’utilizzo delle
risorse pubbliche che si sono registrate
negli ultimi tempi in molte Regioni;

pur ritenendo apprezzabili sotto
questo punto di vista le misure intro-
dotte, appare tuttavia un grave errore che
il Governo, ricorrendo alla decretazione
d’urgenza, voglia assecondare, nelle sedi
istituzionali, le istanze di un’opinione
pubblica esacerbata e indignata dai re-
centi scandali promuovendo misure che
stravolgono l’impianto complessivo della
Costituzione;

si ritiene inopportuno che con tale
provvedimento il Governo pensi di realiz-
zare quanto richiesto dai Presidenti delle
Regioni in sede di Conferenza Stato-Re-
gioni;

a fronte di quanto evidenziato si
delinea invece una frattura rispetto al
disegno riformatore in senso federalista
introdotto e perseguito dal precedente Go-
verno e rispetto allo stesso regionalismo
costituzionale;
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l’attuazione della Legge n. 42 del
2009 sul federalismo fiscale in materia di
costi e fabbisogni standard avrebbe certa-
mente corretto la dinamica economica in
deficit delle autonomie territoriali molto
più efficacemente rispetto alle previsioni
recate dal testo in esame, che appaiono
eccessivamente punitive nei confronti di
Regioni ed enti locali,

impegna il Governo

a valutare la portata delle disposizioni
introdotte e ad assumere interventi legi-
slativi volti a dare attuazione all’impianto
normativo delineato dalla legge delega sul
federalismo fiscale n. 42 del 2009 e ai
successivi decreti legislativi, in particolare
con riferimento all’attuazione dei fabbi-
sogni e dei costi standard delle funzioni
fondamentali degli enti locali, che con-
sentirebbero il superamento della spesa
storica nell’impiego delle risorse statali ed
un effettivo contenimento della spesa
pubblica.

9/5520-A-R/68. Allasia, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca la
conversione del decreto-legge n. 174 del
2012, « Disposizioni urgenti in materia di
finanza e funzionamento degli enti terri-
toriali, nonché ulteriori disposizioni in
favore delle zone terremotate nel maggio
2012 »;

nell’intento del Governo, il provve-
dimento mira ad eliminare gli sprechi e le
inefficienze dell’apparato degli enti terri-
toriali intervenendo in materia di controlli
di gestione finanziaria e contenimento
della spesa pubblica;

il decreto in realtà non contiene le
auspicate riduzioni di spesa e risulta privo
di incisive misure di contenimento dei
costi amministrativi;

il gruppo Lega Nord ha proposto
invece modifiche finalizzate ad una reale e

migliore razionalizzazione della spesa
pubblica, incidendo sui veri centri di costo,
con la finalità di conseguire risultati più
virtuosi per la pubblica amministrazione e
risparmi di risorse pubbliche;

in particolare, si sono proposte
norme programmatiche di destinazione
dei risparmi conseguiti con il provvedi-
mento in esame alla riduzione della pres-
sione fiscale,

impegna il Governo

a valutare gli effetti delle disposizioni
introdotte dal presente provvedimento e
ad assumere ulteriori iniziative normative
volte a prevedere che le risorse ricavate
dalla riorganizzazione della spesa delle
amministrazioni pubbliche e degli enti
territoriali siano destinate prioritaria-
mente, insieme a quelle derivanti dal con-
trasto all’evasione e all’elusione fiscale e
come previsto da alcune disposizioni dei
provvedimenti di revisione della spesa
pubblica già approvati, alla riduzione della
pressione fiscale in particolare gravante
sui redditi da lavoro e da impresa.

9/5520-A-R/69. Isidori.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca di-
sposizioni urgenti in materia di finanza e
funzionamento degli enti territoriali, non-
ché in favore delle zone terremotate nel
maggio 2012;

l’obiettivo che il Governo intende
perseguire è quello del contenimento dei
costi della politica nelle Regioni ed il
raggiungimento di una migliore raziona-
lizzazione della spesa pubblica, interve-
nendo in materia di controlli sulla gestione
amministrativa e contabile degli enti ter-
ritoriali, con la finalità, in generale, di
conseguire risultati più virtuosi per la
pubblica amministrazione;

si rileva tuttavia che il provvedi-
mento risulta privo di incisive misure di
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contenimento dei costi amministrativi
delle amministrazioni centrali dello Stato;

non sono in particolare presenti
disposizioni volte ad incidere efficace-
mente sui veri centri di costo per la
finanza pubblica, a fronte di numerose
reali distorsioni di sistema che quotidia-
namente si registrano, mentre invece il
comparto degli enti territoriali, specie
nelle realtà territoriali del Nord del Paese,
risultano più virtuosi, come peraltro con-
fermato da recenti pubblicazioni Istat e
Ifel,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni di cui ai Titoli I e II del presente
decreto-legge e ad assumere interventi
normativi volti a prevedere, nella revisione
dei programmi di spesa, il contenimento
dei costi in particolare delle amministra-
zioni, strutture ed apparati centrali dello
Stato, anziché degli enti territoriali, i quali
hanno già provveduto in misura rilevante
ed accertata ad una efficace razionalizza-
zione della spesa pubblica e al conteni-
mento dei costi della politica.

9/5520-A-R/70. Montagnoli, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni urgenti in materia di finanza
e funzionamento degli enti territoriali,
nonché in favore delle zone terremotate
nel maggio 2012;

il provvedimento ha lo scopo di eli-
minare gli sprechi di risorse pubbliche ed
introdurre un sistema di contenimento dei
costi degli apparati politici ed amministra-
tivi di Regioni ed enti locali, introducendo
controlli generalizzati sulla gestione conta-
bile e finanziaria degli enti territoriali;

già il decreto-legge n. 138 del 2011
aveva disposto che il Ministro dell’econo-
mia, d’intesa con i Ministeri interessati,
presentasse al Parlamento un programma

di riorganizzazione della spesa pubblica
che prevedesse tra l’altro la razionalizza-
zione delle strutture periferiche dell’am-
ministrazione dello Stato, l’accorpamento
degli enti previdenziali pubblici, la razio-
nalizzazione dell’organizzazione giudizia-
ria, amministrativa, militare, tributaria,
nonché di quella consolare e diplomatica;

con la risoluzione di approvazione
del DEF 2012 o della relativa Nota di
aggiornamento sarebbero stati indicati i
disegni di legge collegati con cui il Governo
sarebbe stato delegato ad attuare tale
riorganizzazione degli apparati;

il programma avrebbe dovuto indi-
viduare le criticità nell’individuazione ed
erogazione dei servizi pubblici e le possi-
bili strategie di miglioramento dei risultati
ottenibili con le risorse stanziate;

per garantire l’uso efficiente di tali
risorse, era previsto che a partire dal 2012
avesse inizio una spending review diretta a
definire i costi standard dei programmi di
spesa delle amministrazioni centrali dello
Stato, prevedendosi specifiche metodologie
per quelle periferiche,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni introdotte dal presente decreto-
legge e, nell’ambito generale della razio-
nalizzazione della spesa pubblica, in com-
binato disposto con i provvedimenti di
revisione già approvati, ad assumere ulte-
riori iniziative legislative per procedere
alla soppressione e messa in liquidazione
degli enti pubblici inutili e degli altri enti,
autorità, agenzie, organismi, uffici o sog-
getti pubblici comunque denominati e
sotto qualsiasi forma costituiti, soggetti a
vigilanza dello Stato e comunque interes-
santi la finanza statale, verificando ed
attuando il procedimento di riordino pre-
visto dalla normativa taglia-enti di cui al
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, e al decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n. 122.

9/5520-A-R/71. Munerato.
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La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento d’ur-
genza ha lo scopo di contenere i costi degli
apparati politici ed amministrativi di Re-
gioni ed enti locali, introducendo un si-
stema generalizzato di controlli sulla ge-
stione contabile e finanziaria degli enti
territoriali, al fine di eliminare gli sprechi
di risorse pubbliche;

si ricorda che il processo di revi-
sione della spesa è considerato uno dei
pilastri portanti dell’attività del Governo,
finalizzato a superare sia la logica dei
« tagli lineari » alle dotazioni di bilancio,
sia il criterio della « spesa storica »;

con il decreto-legge n. 52 del 2012
di revisione della spesa pubblica il Go-
verno ha emanato un complesso di dispo-
sizioni la cui finalità è quella di consen-
tire, in aggiunta alle norme già vigenti
nell’ordinamento, l’eliminazione di ineffi-
cienze e sprechi nella spesa pubblica, in
modo da ridurne l’ammontare e reperire
risorse da destinare alla crescita econo-
mica;

il provvedimento fa altresì riferi-
mento agli obiettivi espressi nella Diret-
tiva del 3 maggio 2012 del Presidente del
Consiglio dei Ministri, che sulla base di
quanto contenuto nel cosiddetto « Rap-
porto Giarda » dell’8 maggio 2012, inti-
tolato « Elementi per una revisione della
spesa pubblica », ha individuato un obiet-
tivo immediato di riduzione della spesa
di 4,2 miliardi, da conseguire nell’arco
del periodo 1o giugno-31 dicembre 2012;

il percorso del federalismo fiscale
che è stato delineato dalla legge delega
n. 42 del 2009 e dai successivi decreti
attuativi ha individuato, a fini di riduzione
della spesa pubblica e di maggiore auto-
nomia ed efficienza nell’amministrazione
delle risorse finanziarie e del patrimonio
immobiliare pubblico, anche le modalità
per l’attribuzione alle autonomie territo-

riali di un proprio patrimonio, con il
federalismo demaniale introdotto dal de-
creto legislativo n. 85 del 2010;

l’articolo 2, comma 1, del decreto-
legge citato n. 52 del 2012 prevede che il
Commissario straordinario per la raziona-
lizzazione della spesa pubblica, in colla-
borazione con l’Agenzia del demanio, pro-
ceda ad attività di ottimizzazione dell’uti-
lizzazione degli immobili di proprietà pub-
blica, anche al fine di ridurre i canoni e
i costi di gestione delle amministrazioni
pubbliche,

impegna il Governo

a considerare gli effetti applicativi delle
disposizioni introdotte dal presente decre-
to-legge e ad assumere ulteriori iniziative
volte ad affidare al Commissario straor-
dinario per la razionalizzazione della
spesa pubblica, previsto dall’articolo 2,
comma 1, del decreto-legge n. 52/2012,
nella sua attività di collaborazione con
l’Agenzia del demanio, il compito di veri-
ficare ed attuare altresì il completamento
del percorso del federalismo demaniale
previsto dal decreto legislativo 28 maggio
2010, n. 85, relativo all’attribuzione alle
autonomie territoriali di un proprio pa-
trimonio.

9/5520-A-R/72. Nicola Molteni, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
misure urgenti in materia di finanza e
funzionamento degli enti territoriali, non-
ché ulteriori disposizioni in favore delle
zone terremotate nel maggio 2012;

nell’intento del Governo, il provve-
dimento mira ad eliminare gli sprechi e le
inefficienze dell’apparato degli enti terri-
toriali intervenendo in materia di controlli
di gestione finanziaria e contenimento
della spesa pubblica;
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il decreto in realtà non contiene le
auspicate riduzioni di spesa e risulta privo
di incisive misure di contenimento dei
costi amministrativi;

sono necessarie forme di maggiore
trasparenza nell’ambito delle attività svolte
dalle pubbliche amministrazioni;

in un’ottica di trasparenza, effica-
cia ed efficienza nell’attività dei pubblici
uffici, nonché soprattutto di urgente con-
tenimento dei costi e degli oneri ammini-
strativi che gravano sulla finanza pubblica,
finalità precipua perseguita dal presente
provvedimento e dai provvedimenti colle-
gati, precedenti e già approvati ovvero in
corso di emanazione ed approvazione
presso le Camere, appare opportuno pre-
vedere anche la soppressione dei gravami
inutili che sono ancora previsti in capo
agli enti locali;

tra questi ad esempio appare ne-
cessario intervenire sul contributo dei Co-
muni all’Albo dei segretari comunali;

la norma di cui all’articolo 10 del
presente decreto-legge conteneva l’enne-
sima proroga dei contributi a carico degli
enti locali per la gestione dell’Albo dei
segretari comunali e provinciali,

impegna il Governo

nel complesso delle disposizioni dirette
alla trasparenza e alla semplificazione
dell’attività della pubblica amministra-
zione, a valutare l’opportunità di intra-
prendere ulteriori iniziative normative
volte a prevedere la definitiva soppres-
sione dei contributi dovuti dagli enti
locali a favore dell’Agenzia autonoma per
la gestione dell’Albo dei segretari comu-
nali e provinciali ai sensi dell’articolo 15
del decreto-legge 29 dicembre 2011,
n. 216, convertito con modificazioni dalla
legge 24 febbraio 2012, n. 14, dando così
effettiva attuazione alla soppressione
della suddetta Agenzia stabilita dal de-
creto legge n. 78 del 2010, disponendo in
particolare che la carica di segretario
comunale e provinciale possa essere

svolta anche da avvocati e commercialisti
iscritti nei rispettivi albi professionali.

9/5520-A-R/73. Rondini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento, ripartito in tre
Titoli reca, nei primi due Titoli, disposi-
zioni che investono la gestione finanziaria
e i costi della politica delle Regioni e
l’organizzazione, anche finanziaria, degli
enti locali, mentre il Titolo III reca ulte-
riori disposizioni in favore delle zone
colpite dal sisma del maggio 2012;

tra le disposizioni introdotte, quelle
che hanno suscitato maggiore clamore an-
che a livello mediatico sono quelle conte-
nute nei primi due articoli, laddove in
particolare, l’articolo i prevede controlli
della Corte dei conti su atti delle Regioni,
dei gruppi consiliari e delle assemblee
regionali, mentre l’articolo 2 è finalizzato
alla riduzione dei costi della politica nelle
Regioni, attraverso una serie di misure che
incidono principalmente sulle spese per gli
organi regionali;

diversi provvedimenti sono già in-
tervenuti in materia di riduzione dei costi
della politica relativamente alle autonomie
territoriali ed il testo in esame rischia di
comprimere eccessivamente i margini di
autonomia delle Regioni e degli enti locali;

si evidenzia la disomogeneità di
contenuti del decreto-legge, rilevando che
le previsioni relative agli enti territoriali
colpiti dagli eventi sismici andrebbero più
opportunamente esaminate in un distinto
ed autonomo provvedimento, in modo
siano approntate soluzioni più consone
alle problematicità rilevate e siano valutate
più approfonditamente le criticità dei ter-
ritori bisognosi di interventi di sostegno;

si avanzano, altresì, rilievi critici in
ordine all’operato di un Governo tecnico
che dovrebbe intervenire, quale priorità
dell’agenda di governo, sulla grave crisi
economica e non invece su profili istitu-
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zionali e sull’assetto della Repubblica, che
afferiscono a questioni politiche partico-
larmente delicate,

impegna il Governo

a valutare gli effetti delle disposizioni
contenute nel Titolo III del decreto-legge e
ad assumere ulteriori opportune iniziative
legislative volte ad individuare con più
attenzione e a finanziare, nell’ambito degli
stanziamenti individuati, le attività e le
prestazioni rese dal personale degli enti
locali colpiti dagli eventi sismici dello
scorso mese di maggio, in relazione alla
gestione dello stato di emergenza ed alla
riorganizzazione della gestione ordinaria.

9/5520-A-R/74. Fabi, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in titolo reca la
conversione in legge del decreto-legge 10
ottobre 2012, n. 174, in materia di finanza
e funzionamento degli enti territoriali,
nonché ulteriori disposizioni in favore
delle zone terremotate nel maggio 2012;

l’articolo 1 prevede controlli della
Corte dei conti, di tipo successivo, sugli
atti contabili e di gestione delle Regioni,
dei gruppi consiliari, delle assemblee re-
gionali e degli enti locali;

in particolare, i controlli riguar-
dano la legittimità di alcune specifiche
categorie di atti regionali ai fini della
verifica del rispetto dei vincoli finanziari,
la parificazione del rendiconto della Re-
gione, la tipologia delle coperture finan-
ziarie delle leggi di spesa, la proposta di
bilancio di previsione, la legittimità e la
regolarità delle gestioni, in generale, per
gli enti territoriali;

risulta notevolmente ampliato
l’ambito dei controlli affidati alla Corte dei
conti e l’articolo 7 del decreto-legge reca

disposizioni specifiche proprio sulle mo-
dalità operative di intervento della mede-
sima,

impegna il Governo

a considerare gli effetti applicativi delle
disposizioni di cui all’articolo 7 e a valu-
tare l’opportunità di assumere ulteriori
iniziative normative volte a precisare che
il sistema di controlli da parte della Corte
dei conti, introdotto in riferimento a una
vasta tipologia di atti di gestione contabile
ed amministrativa di Regioni ed enti locali,
non debbano comunque comportare nuovi
oneri a carico della finanza pubblica, ma
avvengano nell’ambito delle dotazioni
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili, senza costi aggiuntivi.

9/5520-A-R/75. Paolini.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca di-
sposizioni urgenti in materia di finanza e
funzionamento degli enti territoriali, non-
ché in favore delle zone terremotate nel
maggio 2012;

con tale provvedimento d’urgenza il
Governo ha inteso dare risposta alla forte
indignazione dell’opinione pubblica, esa-
sperata dai recenti scandali sull’utilizzo
improprio delle risorse pubbliche;

tuttavia si reputa questa risposta
inadeguata e non congrua rispetto al com-
plesso delle disposizioni introdotte che in
realtà colpiscono, con una sorta di con-
troriforma, il processo federalista intro-
dotto dal precedente Governo con l’im-
pianto delineato con la legge delega in
materia di federalismo fiscale n. 42 del
2009 ed i successivi decreti attuativi;

quelli del contenimento dei costi e
della razionalizzazione della spesa pub-
blica sono temi che negli ultimi tempi, con
l’approfondirsi della crisi economica e so-
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ciale, sono a più riprese evocati in tutte le
sedi istituzionali e sono particolarmente
sentiti presso l’opinione pubblica;

il presente decreto-legge, nella ne-
cessità di dover delineare un sistema di
controllo di gestione contabile e finanzia-
ria degli enti territoriali, si inserisce in un
più complesso sistema di riforme struttu-
rali dell’apparato statale, e non può non
leggersi in combinato disposto con gli
ultimi provvedimenti sulla revisione della
spesa pubblica adottati dal Governo;

nell’ottica infatti di una migliore
organizzazione del sistema della pubblica
amministrazione, si desidera sottolineare
come, anche in questa sede, occorra agire
soprattutto sul fronte della razionalizza-
zione e del contenimento della spesa pub-
blica, per un verso, e dell’ottimizzazione
della produttività del lavoro e dell’effi-
cienza e trasparenza delle pubbliche am-
ministrazioni, per l’altro;

la legge n. 15 del 2009, recante la
c.d. « riforma Brunetta », ed i decreti le-
gislativi attuativi della medesima, hanno
dettato numerose nuove disposizioni
aventi per obiettivo la lotta all’assentei-
smo, la riforma della dirigenza, la respon-
sabilità disciplinare, la premialità, la tra-
sparenza ed il controllo del lavoro pub-
blico;

nella fattispecie, sono state oggetto
di revisione normativa le prescrizioni in
materia di eccedenze di personale e mo-
bilità collettiva di cui al testo unico sul
pubblico impiego, decreto legislativo n. 165
del 2001;

nel comparto pubblico gli esuberi
di personale sono gestiti secondo una
peculiare procedura che pone in capo alle
amministrazioni interessate l’obbligo di in-
formare preventivamente le organizzazioni
sindacali, con una comunicazione che con-
tenga le ragioni che determinano la situa-
zione di eccedenza, i motivi tecnici ed
organizzativi che impediscono di adottare
misure di riassorbimento entro la mede-
sima amministrazione, le caratteristiche

quantitative e professionali del personale
in esubero e di quello normalmente im-
piegato;

il compito di ricollocare il perso-
nale eccedente presso altre amministra-
zioni è affidato sia alla contrattazione
decentrata, ossia agli accordi gestionali
stipulati al termine delle procedure di
mobilità, sia alla contrattazione nazionale
di comparto, ma la procedura di mobilità
collettiva si applica solo qualora l’ecce-
denza riguardi un numero di almeno dieci
dipendenti, mentre per eccedenze inferiori
alle dieci unità si applica direttamente il
collocamento in disponibilità dei dipen-
denti in sovrannumero, con un’indennità
pari all’80 per cento dello stipendio e
dell’indennità integrativa speciale;

la novella significativa apportata
dalla « riforma Brunetta » alla predetta
procedura è la previsione di una respon-
sabilità per danno erariale in capo al
dirigente responsabile in caso di mancata
individuazione delle eccedenze delle unità
di personale;

in forza delle citate disposizioni,
una volta rilevati i dati delle eccedenze di
personale, ripartiti per Regione, si do-
vrebbe conseguentemente accertare
quante procedure per danno erariale siano
state avviate;

risulta in corso una attività di mo-
nitoraggio del fenomeno delle eccedenze di
personale pubblico a seguito degli inter-
venti normativi di potenziamento dello
strumento della mobilità inseriti nelle ul-
time manovre finanziarie, potenziamento
che si rende oggi ancora più necessario
per ragioni di economicità ed efficienza, di
razionale utilizzo delle risorse pubbliche,
di ottimizzazione della distribuzione delle
stesse, anche come possibile conseguenza
degli interventi di riduzione degli assetti
organizzativi,

impegna il Governo

ad assumere le necessarie ulteriori inizia-
tive per dare completa ed effettiva attua-
zione alle disposizioni normative previste
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dalla c.d. « riforma Brunetta » e disporre
dunque la mobilità del personale riscon-
trato in esubero presso le amministrazioni
pubbliche, in particolare in riferimento
alle dotazioni degli enti locali, affinché si
possa dare concreta soluzione all’anomalia
determinata dal carico sulla finanza pub-
blica del pagamento delle indennità del
personale pubblico in soprannumero, po-
sto che tali unità di personale non costi-
tuiscono eccedenze ai sensi dell’articolo 33
del decreto legislativo n. 165 del 2001 e
restano temporaneamente in posizione so-
prannumeraria nell’ambito dei contingenti
di ciascuna area o qualifica dirigenziale.

9/5520-A-R/76. Laura Molteni.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9, al comma 2, apporta
delle modifiche al decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, in particolare in
materia di Imposta provinciale di trascri-
zione;

la IX commissione ha evidenziato
opportunità di introdurre misure che fa-
voriscano l’adozione di modelli organizza-
tivi per l’esazione dell’imposta provinciale
di trascrizione più omogenei fra loro,
anche sotto il profilo dei costi, prevedendo
che gli enti locali interessati, al fine di
escludere fenomeni di elusione fiscale, non
possano fissare il tributo in misura infe-
riore a quella stabilità dalla tariffa deter-
minata a livello ministeriale;

non è chiaro in che modo si rea-
lizzi l’elusione fiscale nel momento in cui
si agisce nel rispetto della legge,

impegna il Governo

a salvaguardare, con tutti gli strumenti che
ritenga opportuni, l’autonomia di ciascuna
provincia in materia di imposta provin-
ciale di trascrizione, anche in merito alla
determinazione della misura stessa.

9/5520-A-R/77. Desiderati.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 interviene a modificare
il decreto legge n. 74 del 2012 recante
« Interventi urgenti in favore delle popo-
lazioni colpite dagli eventi sismici che
hanno interessato il territorio delle pro-
vince di Bologna, Modena, Ferrara, Man-
tova, Reggio Emilia e Rovigo »;

il suddetto decreto, al fine di fron-
teggiare la emergenza conseguente al-
l’evento sismico, ha disposto la sospen-
sione fino al 31 dicembre 2012 dei pro-
cessi civili, penali e amministrativi pen-
denti presso gli uffici giudiziari aventi
sede nei comuni colpiti dal sisma ed il
rinvio a data successiva di ogni udienza
relativa a procedimenti nei quali la parte
(o il difensore) risulti – alla data del 20
maggio 2012 – residente nei comuni
terremotati;

la sospensione di gran parte delle
attività giudiziarie negli uffici giudiziari
seppur oggettivamente giustificata rispetto
alle problematiche afferenti ai danni si-
smici, determinerà, un inusuale aggravio
dei carichi di lavoro da smaltire alla
scadenza del termine ultimo del 31 di-
cembre,

impegna il Governo

a valutare le opportune iniziative legisla-
tive per impedire che nei suddetti terri-
tori possano essere attribuiti incarichi
extraistituzionali ai magistrati di ogni or-
dine e grado che svolgano funzioni presso
i suddetti uffici al fine di limitare la
sottrazione di personale per lo smalti-
mento dei carichi di lavoro conseguenti
alla disposta sospensione dei procedi-
menti e alla loro riassunzione successi-
vamente al i gennaio 2013.

9/5520-A-R/78. Lussana.

Atti Parlamentari — 51 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 NOVEMBRE 2012 — N. 716



La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
misure urgenti in materia di finanza e
funzionamento degli enti territoriali, non-
ché ulteriori disposizioni in favore delle
zone terremotate nel maggio 2012;

nell’intento del Governo, il prov-
vedimento mira ad eliminare gli sprechi e
le inefficienze dell’apparato degli enti ter-
ritoriali intervenendo in materia di con-
trolli di gestione finanziaria e conteni-
mento della spesa pubblica;

pur ritenendo apprezzabili sotto
questo punto di vista le misure introdotte,
appare tuttavia un grave errore che il
Governo, ricorrendo alla decretazione
d’urgenza, voglia assecondare, nelle sedi
istituzionali, le istanze di un’opinione pub-
blica esacerbata e indignata dai recenti
scandali, promuovendo misure che stra-
volgono l’impianto complessivo della Co-
stituzione;

pur essendo state riformulate e
corrette le disposizioni di cui agli articoli
i e 2 del decreto-legge, nel corso dell’esame
del provvedimento da parte delle Commis-
sioni di merito I e V, si delinea tuttavia
un’indebita interferenza sull’autonomia
regionale che incide negativamente sul
principio di buona collaborazione tra
Stato e Regioni;

tali disposizioni, infatti, pur inter-
venendo in materia propria degli statuti e
delle leggi statutarie regionali e dei rego-
lamenti interni dei consigli regionali, pre-
vedono comunque che siano le Regioni ad
adeguare la propria normativa ai precetti
posti dalla legge statale, disponendo la
sostituzione della fonte statale a quella
regionale, anche di rango statutario, e la
disapplicazione di quest’ultima, al di fuori
dell’esercizio del potere sostitutivo dello
Stato, come disciplinato dall’articolo 120
della Costituzione,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni introdotte ai Titoli I e Il e a

verificare la congruità degli strumenti nor-
mativi introdotti, assumendo le opportune
iniziative normative volte ad assicurare i
regolare rispetto del sistema delle fonti del
diritto.

9/5520-A-R/79. Follegot, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame inter-
viene in più parti per modificare il Testo
Unico degli Enti locali (TUEL);

l’articolo 3, al comma 1, introduce,
all’interno del TUEL, il nuovo articolo
243-bis che reca la disciplina generale
relativa alla nuova procedura di riequili-
brio finanziario finalizzata ad evitare la
dichiarazione di dissesto e, al contempo, il
nuovo articolo 243-ter, ove viene previsto il
Fondo di rotazione per assicurare la sta-
bilità finanziaria degli enti locali, stru-
mento finalizzato a risanare finanziaria-
mente proprio quegli enti che hanno de-
liberato la procedura di riequilibrio finan-
ziario;

a seguito delle recenti disposizioni
che hanno ridotto drasticamente le risorse
a favore degli enti locali, e in virtù anche
della difficile situazione economico-finan-
ziaria e che costringe i medesimi enti a
drastiche riduzioni, è presumibile che il
numero degli enti, così come, peraltro,
confermato anche dal Crescente numero
di Comuni che hanno sforato il Patto di
Stabilità nel corso del 2011, richiederanno
l’accesso alle risorse del Fondo sarà cre-
scente,

impegna il Governo

a prevedere che l’accesso del Fondo sia
escluso agli enti che negli ultimi dieci anni
hanno deliberato lo scioglimento dei Con-

Atti Parlamentari — 52 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 NOVEMBRE 2012 — N. 716



sigli comunali per fenomeni di infiltrazioni
e di condizionamento di tipo mafioso.

9/5520-A-R/80. Fogliato, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca di-
sposizioni urgenti in materia di finanza e
funzionamento degli enti territoriali, non-
ché ulteriori disposizioni in favore delle
zone terremotate nel maggio 2012;

nell’intento del Governo, il prov-
vedimento mira ad eliminare gli sprechi e
le inefficienze dell’apparato degli enti ter-
ritoriali intervenendo in materia di con-
trolli di gestione finanziaria e conteni-
mento della spesa pubblica;

il decreto in realtà non contiene le
auspicate riduzioni di spesa e risulta privo
di incisive misure di contenimento dei
costi amministrativi;

con il decreto-legge n. 52 del 2012
di revisione della spesa pubblica il Go-
verno ha emanato un complesso di dispo-
sizioni la cui finalità è quella di consen-
tire, in aggiunta alle norme già vigenti
nell’ordinamento, l’eliminazione di ineffi-
cienze e sprechi nella spesa pubblica, in
modo da ridurne l’ammontare e reperire
risorse da destinare alla crescita econo-
mica,

impegna il Governo

a considerare gli effetti applicativi delle
disposizioni introdotte e ad intraprendere
ogni iniziativa legislativa per una decisa
azione di completamento del percorso del
federalismo demaniale necessaria a dare
completa attuazione al percorso già intra-
preso di attribuzione alle autonomie ter-
ritoriali di un proprio patrimonio.

9/5520-A-R/81. Crosio, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca
disposizioni urgenti in materia di finanza
e funzionamento degli enti territoriali,
nonché in favore delle zone terremotate
nel maggio 2012;

nel condividere le norme del testo
in materia di riduzione dei costi della
politica, si evidenzia tuttavia il rischio che
il decreto-legge sancisca, di fatto, l’arresto
del percorso regionalista e federalista in
Italia, in quanto diverse previsioni ledono
fortemente i profili costituzionali dell’au-
tonomia di Regioni ed enti locali;

si avanzano rilievi critici e timori in
riferimento alle specifiche previsioni del-
l’articolo 2 che precludono l’assegnazione
di quote del gettito erariale alle Regioni
ritenute inadempienti rispetto ai vincoli di
spesa ivi richiamati;

fa notare che, pur essendo stata
ritenuta legittima tale previsione, nella
nuova formulazione della disposizione ri-
vista e corretta da parte delle Commissioni
di merito I e V della Camera, ciò comun-
que delinea un’indebita interferenza sul-
l’autonomia regionale e incide negativa-
mente sul principio di buona collabora-
zione tra Stato e Regioni;

tali disposizioni, infatti, pur inter-
venendo in materia propria degli statuti e
delle leggi statutarie regionali e dei rego-
lamenti interni dei consigli regionali, pre-
vedono comunque che siano le Regioni ad
adeguare la propria normativa ai precetti
posti dalla legge statale, disponendo la
sostituzione della fonte statale a quella
regionale, anche di rango statutario, e la
disapplicazione di quest’ultima, al di fuori
dell’esercizio del potere sostitutivo dello
Stato, come disciplinato dall’articolo 120
della Costituzione;

ne consegue una potenziale sovrap-
posizione nella disciplina della medesima
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materia della fonte statale e di quella
regionale, che non appare congrua con il
sistema delle fonti del diritto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti delle disposizioni
introdotte dal presente decreto-legge e ad
assumere le opportune misure affinché le
riforme del sistema delle autonomie ter-
ritoriali come ad esempio quella conte-
nuta nel decreto in esame avvenga nel-
l’ambito della riforma del Titolo V della
Costituzione, già in corso di esame presso
il Parlamento, peraltro con diversi disegni
di legge costituzionali, da ultimo anche
quello presentato di recente dal Governo,
nel pieno rispetto delle autonomie terri-
toriali e del principio di sussidiarietà e di
leale collaborazione fra Stato e Regioni.

9/5520-A-R/82. Dozzo, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione
del decreto-legge 15 ottobre 2012, 174,
reca « Disposizioni urgenti in materia di
finanza e funzionamento degli enti terri-
toriali, nonché ulteriori disposizioni in
favore delle zone terremotate nel maggio
2012 »;

pur considerate apprezzabili le
misure di cui all’articolo 2 tese a deter-
minare una riduzione dei costi della po-
litica nelle Regioni, si ravvisa tuttavia
l’opportunità di un rafforzamento della
leale collaborazione tra Stato e autonomie
territoriali in merito al contenimento delle
spese;

ritenuto insufficiente l’impianto
complessivo del provvedimento e di non
piena compatibilità con le prescrizioni del
Titolo V della Costituzione, con particolare
riferimento alle previsioni di cui agli ar-
ticoli 1 e 3, seppur modificate nel corso
dell’esame presso le Commissioni riunite
Affari Costituzionali e Bilancio, in materia,
rispettivamente, di controlli della Corte dei

conti sugli atti delle Regioni, dei gruppi
consiliari e delle assemblee regionali e di
enti locali;

evidenziata altresì la carenza di
incisive modalità di interazione ed inter-
locuzione con le autonomie territoriali in
relazione all’esigenza di una graduale
modulazione degli interventi in materia
di rafforzamento della partecipazione
della Corte dei conti al controllo sulla
gestione finanziaria degli enti territoriali,
di procedure di riequilibrio finanziario e
di sviluppo degli strumenti di controllo
della gestione finalizzati all’applicazione
della revisione della spesa presso gli enti
locali,

impegna il Governo

a valutare gli effetti delle disposizioni di
cui agli articoli 1, 2 e 3 del presente
decreto-legge e ad assumere ulteriori ini-
ziative normative volte al contenimento
dei costi superflui degli apparati ammini-
strativi di Regioni ed enti locali mediante
un rafforzamento del principio costituzio-
nale della leale collaborazione tra Stato e
autonomie territoriali.

9/5520-A-R/83. Martini.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame del disegno di
legge n. 5520, di conversione del decreto-
legge n. 174 del 2012, recante disposizioni
urgenti in materia di finanza e funziona-
mento degli enti territoriali, nonché ulte-
riori disposizioni in favore delle zone
terremotate nel maggio 2012;

premesso che nel procedere a nu-
merose modifiche della disciplina vigente,
il suddetto provvedimento assegna alla
Corte dei conti svariate e nuove funzioni
di controllo sugli atti regionali e sugli atti
degli enti locali, senza prevedere clausole
di coordinamento con la stratificata nor-
mativa che, nel corso degli anni, è inter-
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venuta a disciplinare le funzioni della
Corte dei conti,

impegna il Governo

a semplificare e riordinare la legislazione
vigente in materia di giurisdizione e con-

trollo della Corte dei conti, anche al fine
di coordinare l’attribuzione di nuove fun-
zioni con le previsioni della legislazione
vigente.

9/5520-A-R/84. Reguzzoni.
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INTERPELLANZE URGENTI

Iniziative volte a sostenere la ripresa
produttiva dell’intero comparto indu-

striale del Sulcis – 2-01729

A)

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dello sviluppo economico, per la
coesione territoriale e del lavoro e delle
politiche sociali, per sapere – premesso
che:

la fabbrica Alcoa dal 3 novembre
2012 è definitivamente chiusa;

non esiste alcun provvedimento con-
creto del Governo teso a risolvere la
questione energetica;

non esiste nessun piano del Governo
per consentire un costo energetico in linea
con la media europea per un periodo
industrialmente minimo di dieci anni;

non esiste la copertura degli ammor-
tizzatori sociali per tutti i lavoratori im-
pegnati nel ciclo produttivo Alcoa;

lo stabilimento Eurallumina è defini-
tivamente chiuso e non si intravede una
concreta possibilità di riapertura;

la realizzazione della nuova centrale
per la produzione energetica della società
E.On prevista dalle autorizzazioni rila-
sciate dai vari ministeri responsabili è
stata definitivamente bloccata con grave
rischio sia per il bilancio elettrico sardo
che per i livelli occupazionali del nord
Sardegna già duramente provati;

risulta ancora indefinita la richiesta
rimodulazione del progetto integrato car-
bosulcis – miniera – centrale – cattura e
stoccaggio CO2;

il cosiddetto « piano Sulcis » non ha
nessuna concreta incidenza sulle questioni
prioritarie per la tutela e la salvaguardia
dei livelli produttivi e occupazionali di
quel territorio;

nessuna concreta deliberazione è in-
tervenuta sul piano Sulcis; il richiamo
meramente programmatico previsto in una
delibera del Cipe del 3 agosto 2012 non ha
alcuna conferma in successivi atti e l’as-
senza di un concreto percorso progettuale
e finanziario rende del tutto aleatorio
anche questo piano;

nella delibera del Cipe è chiara l’as-
senza di una concreta attuazione del piano
Sulcis, considerato che nell’atto è scritto:
« 1.2. Per quanto concerne il Piano per il
Sulcis, l’assegnazione di 127,7 milioni di
euro riveste carattere programmatico, te-
nuto conto che la complessità e la tra-
sversalità dello stesso Piano comportano,
ai fini della definitiva assegnazione delle
risorse, l’esigenza di una valutazione con-
divisa, da parte del Ministero dello svi-
luppo economico e del Ministro per la
coesione territoriale, degli interventi indi-
viduati dalla Regione Sardegna. Il Ministro
per la coesione territoriale renderà infor-
mativa a questo Comitato in ordine agli
interventi che saranno definitivamente in-
dividuati per il relativo finanziamento »;

la delibera meramente programma-
tica è stata trasmessa alla registrazione
della Corte dei conti solo il 22 ottobre
2012, con quasi tre mesi di ritardo;
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i Ministri dello sviluppo economico
e della coesione territoriale hanno pro-
grammato per il 13 novembre 2012 una
visita in Sardegna di cui non è ben
chiaro l’obiettivo e, soprattutto, la con-
creta utilità;

la visita del 13 novembre 2012 in
Sardegna appare, agli interpellanti, dilato-
ria e inutile alla luce delle decine di
incontri interistituzionali ai quali non ha
mai fatto seguito alcuna risposta concreta;
sarebbe più utile dedicare tale tempo a
concretizzare atti e provvedimenti piutto-
sto che continuare in aleatorie promesse
che esasperano gli animi dei lavoratori –:

se i Ministri interpellati non riten-
gano di dover rivedere, alla luce della
fallimentare gestione della vertenza Al-
coa, la strategia del Governo che, anziché
puntare a quella che agli interpellanti
appare un’aleatoria, inconcludente e vo-
lutamente dilatoria ricerca di nuovi sog-
getti acquirenti, si sarebbe dovuta con-
centrare sull’individuazione di soluzioni
tese a garantire, per un periodo indu-
strialmente minimo di dieci anni, la for-
nitura elettrica alle industrie energivore
in linea con le medie dei costi europei di
energia elettrica;

se non ritengano di dover, prima di
promuovere ulteriori, dilatori e inconclu-
denti incontri, compreso quello del 13
novembre 2012, attivare le necessarie in-
tese al fine di consentire la predisposi-
zione di un accordo bilaterale decennale
tra i fornitori di energia elettrica e lo
stabilimento Alcoa, al fine di sottoporre
concretamente tale contratto ai possibili
acquirenti dello stabilimento;

se non ritengano di dover intervenire,
d’intesa con la regione Sardegna, con ur-
genza per la definizione degli ammortiz-
zatori sociali per tutti i lavoratori diretti e
indiretti espulsi dal ciclo produttivo di
Alcoa;

se non si ritengano di dover assumere
iniziative concrete per la realizzazione di
quelle infrastrutture di servizio indispen-
sabili per fornire allo stabilimento Eural-

lumina, attraverso un apposito vapordotto,
l’energia necessaria per l’abbattimento dei
costi energetici di quell’impianto;

se non ritengano di dover assumere
iniziative per la revoca delle autorizzazioni
alla società E.On per la realizzazione della
nuova centrale a Porto Torres, e per
l’individuazione di un soggetto affidabile
interessato alla realizzazione del piano
energetico già approvato per il nord Sar-
degna, anche al fine del mantenimento dei
livelli occupazionali dell’intero territorio;

se i Ministri interpellati non riten-
gano di dover definire, senza ulteriori
perdite di tempo, l’approvazione del piano
integrato miniera centrale, cattura e stoc-
caggio CO2 della Carbosulcis, in piena
attuazione del decreto del Presidente della
Repubblica 28 gennaio 1994, mettendo
fine a quelli che, agli interpellanti, ap-
paiono tentativi subdoli e gravi di ridi-
mensionamento del progetto tesi solo ad
avvantaggiare altri competitor e altre ener-
gie alternative già abbondantemente sov-
venzionate;

se non si ritengano di dover assumere
iniziative per rendere concreto, con appo-
sito stanziamento statale, il cosiddetto
piano Sulcis, sia per dargli consistenza
economica e strategica – oggi ne è total-
mente privo – sia per garantire un rie-
quilibrio infrastrutturale statale indispen-
sabile per la creazione delle precondizione
di rilancio dell’attività produttiva in quel-
l’area;

se i Ministri interpellati non riten-
gano di dover tradurre con urgenza la
deliberazione del 3 agosto 2012 in un atto
non meramente programmatorio ma con-
creto e realizzabile, con la definizione di
tempi di realizzazione e l’indispensabile
valutazione ex ante sia della ricaduta eco-
nomica che occupazionale;

se non ritengano necessario evitare di
far leva su un improbabile « piano Sulcis »,
indefinito e senza strategia concreta, per
affermare l’insostenibile ricerca di alter-
native a fronte di migliaia di posti di
lavoro che rischiano di essere cancellati
per sempre;
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se non ritengano di dover confer-
mare l’incontro del 13 novembre 2012
solo a condizione di disporre dell’unica
risposta seria, concreta e necessaria come
un contratto bilaterale decennale con i
produttori di energia elettrica, tale da
poter concretizzare una vera azione di
cessione degli impianti Alcoa e la con-
seguente ripresa produttiva dell’intero
comparto industriale del Sulcis, dalla
Carbosulcis all’Eurallumina.

(2-01729) « Pili, Romani, Murgia, Nizzi,
Porcu, Vella, Crolla, Speciale,
Vincenzo Antonio Fontana,
Frassinetti, Abelli, Pelino, Ba-
rani, De Luca, Bocciardo, Ce-
roni, Cassinelli, Di Cagno Ab-
brescia, Cosenza, Malgieri,
Gibiino, Ciccioli, Formichella,
Simeoni, Savino, Centemero,
Armosino, Toccafondi, Bac-
cini, Marinello, Iannarilli,
Nola, Girlanda, Marsilio,
Biancofiore, De Nichilo Riz-
zoli, Ravetto, Aracri, Giro,
Sammarco, De Angelis, Ram-
pelli, Scalera, Ghiglia, Lai-
nati, Minardo, Pizzolante,
Germanà, Berardi, Aracu,
Osvaldo Napoli, Milanato,
Tommaso Foti, Pianetta, Lisi,
Mazzuca ».

Iniziative di competenza volte a garantire
la massima sicurezza nell’utilizzo in Italia
di un vaccino del quale numerosi lotti
risultano essere stati ritirati in altri Paesi
a causa di una contaminazione nell’am-

biente di produzione – 2-01724

B)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

recentissime notizie di stampa on
line (www.informasalus.it) riportano che
in data 6 ottobre 2012 l’istituto di Stato
per il controllo dei farmaci della Slovac-
chia ha diffuso un documento urgente

(riferimento n. 12/5541 – 389/2012/900)
con cui ha imposto il ritiro immediato
dal commercio del farmaco Infanrix Hexa
(codice 34905) della ditta belga Glaxo-
SmithKline Biologicals sa, lotto
A21CB191B con data di scadenza gennaio
2014;

sulla base di quanto affermato dal
documento slovacco, il ritiro si è reso
necessario in quanto, durante il controllo
di qualità, è stata riscontrata una conta-
minazione microbica dell’ambiente di pro-
duzione del vaccino, mentre i prodotti
finali della lavorazione – cioè il vaccino in
questione – non sarebbero microbica-
mente contaminati e l’ente di registrazione
avrebbe accettato il ritiro dell’Infanrix
Hexa dalle farmacie e dai fornitori sani-
tari, al solo scopo di assicurare il mante-
nimento dello standard di qualità;

il documento ufficiale conterrebbe
anche l’affermazione che i pazienti che
sono stati vaccinati con l’Infanrix Hexa
non sono a rischio a causa del vaccino
stesso che « soddisfa tutti i requisiti di
qualità »; secondo quanto affermato, dun-
que, il vaccino va benissimo e soddisfa
tutti i requisiti di ottima qualità eppure
viene ritirato con urgenza massima;

il ritiro è stato disposto con urgenza
massima, ovvero classe 1, che, in base alle
norme europee di classificazione delle ur-
genze (norma emea/ins/gmp/459921/2010),
si riferisce a quelle situazioni che minac-
ciano potenzialmente la vita ovvero pos-
sono causare gravi danni alla salute e
prevedono che il provvedimento venga at-
tuato immediatamente;

le nazioni che sinora hanno ritirato
il vaccino Infanrix Hexa sono diciannove
e, tra queste, anche la Francia che sem-
bra non abbia ritirato solo l’esavalente,
ma anche il vaccino tetravalente e il
pentavalente, sempre della ditta Glaxo-
SmithKline;

con un comunicato stampa del 17
ottobre 2012, la GlaxoSmithKline, attra-
verso Massimo Ascani, capoufficio stampa
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dell’azienda, afferma che i controlli effet-
tuati hanno rivelato che non c’è stata
alcuna contaminazione;

il portavoce ha, altresì, dichiarato che
in Italia si è spiegata la situazione e detto
che non si procedeva al ritiro, in quanto
i lotti inviati non erano stati potenzial-
mente esposti al batterio;

i comunicati ufficiali dicono che nei
laboratori di produzione del vaccino In-
fanrix Hexa è stata trovata una piccola
contaminazione da parte del batterio ba-
cillus cereus;

il bacillus cereus è un batterio beta-
emolitico patogeno a bastoncino gram-
positivo che produce tossine responsabili
di intossicazioni alimentari. Ne esistono
diversi ceppi: alcuni sono innocui, altri
responsabili di intossicazioni alimentari
anche fatali. Attualmente, non sono dispo-
nibili metodi in grado di distinguere tra
ceppi virulenti e non-virulenti;

il suo isolamento nel corso di bron-
copolmoniti, batteriemie, setticemie, me-
ningiti, infezioni dell’orecchio e delle vie
urinarie, lo fa ritenere un agente patogeno
di una certa rilevanza ed è considerato
uno dei microrganismi più pericolosi per
l’organo visivo;

i Ministeri della salute degli Stati
predetti hanno avvisato la popolazione
affinché i genitori dei bambini che hanno
ricevuto questa vaccinazione negli ultimi
mesi contattino le autorità sanitarie con
urgenza;

nel nostro Paese, sino alla settimana
scorsa, si è parlato solo ed unicamente
del ritiro del vaccino antinfluenzale della
ditta Crucell e nulla si è detto a pro-
posito della contaminazione dell’esava-
lente della GlaxoSmithKline –:

se il Ministro interpellato, sull’esem-
pio dei colleghi stranieri, non ritenga di
dover dare precisa e dettagliata comuni-
cazione alla popolazione italiana della si-
tuazione de qua, con particolare riferi-

mento al rischio o meno di contamina-
zione dei lotti finora commercializzati in
Italia;

quali tempestive iniziative intenda as-
sumere – nell’ambito delle proprie com-
petenze e nel rispetto delle prerogative
delle regioni in materia sanitaria previste
dalla normativa vigente – al fine di ga-
rantire la massima sicurezza nella som-
ministrazione ai bambini del vaccino esa-
valente.

(2-01724) « Savino, Pianetta, Renato Fa-
rina, Nola, De Corato, Fras-
sinetti, Cannella, Cassinelli,
Laboccetta, Sisto, Lazzari,
Ceccacci Rubino, Mazzoni,
Gregorio Fontana, Di Cate-
rina, Pelino, Massimo Parisi,
Pili, Minasso, Landolfi, Paniz,
Cosenza, Centemero, De
Luca, Di Virgilio, Vitali, Del-
l’Elce, D’Alessandro, Pal-
mieri, Ciccioli, Abelli, Got-
tardo, Toccafondi ».

Iniziative volte a garantire l’urgente ap-
provazione del Piano nazionale sulla non

autosufficienza – 2-01718

C)

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri del lavoro e delle politiche so-
ciali e della salute, per sapere – pre-
messo che:

sabato 27 ottobre 2012 è stato in-
terrotto, a seguito delle rassicurazioni dei
Ministri interpellati, lo sciopero della
fame, iniziato lo scorso 21 ottobre 2012
da parte di disabili gravissimi di ogni
regione italiana, per protestare contro il
ritardo nel varo del Pianp nazionale per
la non autosufficienza;

nel mese di aprile 2012, il Governo
aveva promesso di approvare tale piano
entro un mese, ma da allora nessun passo
avanti è stato fatto;
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lo sciopero della fame, da parte di
circa 60 disabili gravi e gravissimi, per la
maggior parte affetti da sclerosi laterale
amiotrofica (sla), era stato proclamato a
causa di questo ingiustificato e insoppor-
tabile ritardo che rischia, allo stato at-
tuale, di aggravare ulteriormente il pro-
fondo disagio del settore che, con la de-
stinazione di adeguate e indispensabili
risorse finanziarie ai fondi per la disabi-
lità, potrebbe assicurare alle persone di-
versamente abili il pieno esercizio dei
diritti alla salute, all’assistenza, alla scuola
e al lavoro;

la mancata approvazione del Piano
nazionale per la non autosufficienza si sta
traducendo in una grave lesione del diritto
all’uguaglianza di trattamento e del diritto
all’assistenza;

a fronte di quanto premesso, è ne-
cessaria un’immediata inversione di rotta
che consenta di recuperare questa grave
inadempienza, destinando, altresì, mag-
giori risorse all’ampio mondo della disa-
bilità;

al centro della Costituzione italiana
sta il riconoscimento e la piena tutela della
dignità della persona: a maggior ragione,
dunque, in relazione alle persone in gra-
vissime difficoltà di salute;

le persone diversamente abili atten-
dono fiduciose i provvedimenti concreti,
che faranno seguito alle rassicurazioni dei
Ministri interpellati –:

quali siano stati i motivi del ritardo
nell’approvazione del Piano nazionale per
la non autosufficienza e quali siano le
urgenti iniziative previste in ottemperanza
alle promesse fatte al fine di colmare
questa grave inadempienza.

(2-01718) « Delfino, Galletti, De Poli, Bi-
netti, Calgaro, Capitanio San-
tolini, Ria, Anna Teresa For-
misano, Nunzio Francesco
Testa ».

Orientamenti del Governo in ordine al con-
trollo della destinazione dei fondi prove-
nienti dai Paesi del Golfo Persico, anche
con riferimento alla prospettata costru-
zione di una moschea a Palermo – 2-01704

D)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, i
Ministri degli affari esteri e dell’interno,
per sapere – premesso che:

in Qatar e in Arabia Saudita non
sono rispettati i diritti umani come risulta
dalla lettura dei rapporti annuali di Am-
nesty international;

nei due Paesi citati vige una variante
estremista e radicale dell’Islam, tale da
non permettere diritto di dissenso o cri-
tica, libertà religiosa e tutela delle mino-
ranze;

nei due Paesi citati le donne, in
particolar modo, non hanno alcun diritto,
nemmeno quello di sottoporsi ad inter-
vento chirurgico senza un parere positivo
del marito e di un parente prossimo
maschio;

nel 2012 si è perfezionato l’acquisto
di talune strutture in Sardegna da parte
dell’emiro del Qatar;

esiste una holding bilaterale per gli
investimenti di cui sono azioniste le mag-
giori banche private saudite e le banche
italiane;

persiste, dunque, come si evince dai
seguenti riferimenti, un intenso scambio
commerciale e finanziario fra Italia e le
due nazioni del Golfo;

Yves Bonnet, ex capo della direzione
della sorveglianza del territorio francese,
ha di recente rilasciato un’intervista a La
Dépêche du Midi nella quale afferma esi-
stere legami finanziari fra il binomio Qa-
tar/Arabia Saudita e le reti radicali isla-
miche francesi; intervista rilasciata in oc-
casione degli arresti di salafiti apparte-
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nenti ad una rete terroristica in Francia e
pronti ad un attentato, armati e preparati;

Bonnet parla di un dossier sul Qatar
e sulla necessità di aprirlo per capire
realmente dove si annidino i legami con le
reti radicali e i loro finanziamenti;

nell’intervista si parla, inoltre, della
costituzione di una commissione d’inchie-
sta per stabilire modi e destinazioni del
finanziamento qatariota in Francia;

la Qatar Foundation ha deciso di
investire 50 milioni di euro nella gestione
delle banlieue francesi;

in Italia sussiste un filo continuo di
finanziamenti, diretti e indiretti, che
hanno portato anche a scontri aspri;

in particolar modo i fondi si indiriz-
zano, soprattutto in maniera indiretta tra-
mite il finanziamento di associazioni,
verso la realizzazione di moschee e centri
culturali;

esempio ne siano, in questo senso, la
moschea di Firenze e quella di Colle val
d’Elsa, tuttora sospesa per un controllo
sulla provenienza dei fondi;

un altro episodio da tenere sott’oc-
chio in questo senso è l’incontro del sin-
daco di Palermo e dell’emiro del Bahrain,
che ha dichiarato di voler investire in
Sicilia e di voler, contestualmente, co-
struire una mega moschea;

il Ministro della giustizia belga An-
nemie Turtelboom ha denunciato che « In
alcuni casi, le scuole (radicali islamiche)
sono create all’espressa richiesta del re-
gime grazie a fondi che provengono dal-
l’Arabia Saudita »;

nella sostanza non si riesce a seguire
sempre il flusso dei fondi che giungono in
Italia dall’Arabia Saudita e dal Qatar e,
soprattutto, non è semplice ricostruire il
percorso dei fondi dalle associazioni alla
realizzazione dei centri di culto –:

come il Governo intenda procedere in
relazione a queste vicende;

se il Governo intenda istituire, al
fine di controllare la destinazione dei
fondi provenienti dai Paesi del Golfo
Persico e aiutare le istituzioni a com-
prendere la situazione attuale, una com-
missione ad hoc;

se il Governo intenda acquisire ele-
menti in merito alla vicenda dell’offerta di
investimenti e della possibile costruzione
della mega moschea a Palermo da parte
dell’emiro del Bahrain.

(2-01704) « Sbai, Bernini Bovicelli, Mas-
simo Parisi, Vignali, De Ni-
chilo Rizzoli, Simeoni, Giro,
Abrignani, Savino, Niren-
stein, Ventucci, Renato Fa-
rina, Nola, Toccafondi, Holz-
mann, Lamorte, Saltamartini,
La Loggia, Frassinetti, Piso,
Calabria, Brunetta, Pianetta,
Dell’Elce, Lazzari, Garagnani,
Pelino, Milanese, Del Tenno,
De Camillis, Di Virgilio, Lu-
nardi, Mancuso, Dima, Di Ca-
terina, Gregorio Fontana,
Cassinelli, Landolfi, Di Centa,
Centemero, Lehner, D’Anna,
Cosentino, Petrenga, Mise-
rotti, Cosenza, Castiello,
Rampelli, Prestigiacomo, Pal-
mieri, Luciano Rossi, Ceroni,
Armosino, Stradella ».

Chiaramenti in merito alla realizzazione
di un monumento funebre in memoria di
Rodolfo Graziani nel comune di Affile

(Roma) – 2-01713

E)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

l’11 agosto 2012 nel comune di Affile,
alta valle dell’Aniene, in provincia di
Roma, veniva inaugurato un monumento
funebre. Sempre l’11 agosto, ma del 1882,
nasceva in quei territori Rodolfo Graziani.
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Ufficiale dell’esercito italiano nella prima
guerra mondiale, conquistatore e Viceré
d’Etiopia dopo la guerra contro quel
Paese, di religione cristiana e membro
della Società delle nazioni, voluta dall’Ita-
lia fascista, quindi governatore della Libia
durante la seconda guerra mondiale, in-
fine Ministro della difesa della Repubblica
sociale italiana;

il monumento, come si può evincere
dalla registrazione dell’intervento di inau-
gurazione ad opera del sindaco di Affile,
veniva, quindi, dedicato esattamente a
130 anni dalla sua nascita al generale
Graziani con la precisa intenzione di
« fare giustizia » della sua memoria. Giova
qui brevemente ricordare che il generale
Graziani nelle operazioni belliche e bom-
bardamenti, finalizzati all’occupazione
dell’Etiopia, dando corso ad espressi or-
dini provenienti da Mussolini, fece uso
dell’iprite, gas nervino espressamente vie-
tato dalle convenzioni internazionali dopo
la prima guerra mondiale. Questo è un
fatto incontrovertibile e non oggetto di
discussione;

sempre nel medesimo intervento, il
primo cittadino di Affile affermava che lo
stanziamento per la riqualificazione del
parco, il « Parco Radimonte e Sacrario al
soldato » all’interno del quale il manufatto
è collocato, era stato accordato dalla
giunta regionale presieduta dall’allora pre-
sidente Marrazzo nel 2009;

stando alle notizie riportate dalla
stampa e non smentite la costruzione
sarebbe costata all’incirca 130.000 euro;

è assai grave che un primo cittadino
« faccia giustizia » della memoria del ge-
nerale Graziani, con i soldi dei contri-
buenti. In questa vicenda non è in gioco
la libertà di espressione. Non esiste un
divieto di commemorazione del generale
Graziani, come non esiste neppure per
Benito Mussolini, questo però, se avviene,
deve essere un fatto privato e organizzato
da privati, non può essere organizzato da
cariche pubbliche e deve avvenire senza
oneri per lo Stato democratico. La dedica
ufficiale di un monumento ad una de-

terminata figura, infatti, da parte di un
sindaco, ovvero di un pubblico ufficiale,
in qualche misura impegna integralmente
lo Stato democratico, stabilendo un le-
game di continuità ideale tra i valori
professati e testimoniati da quel perso-
naggio e i valori in cui si riconosce la
Repubblica Italiana. Ebbene, non ci può
essere continuità tra l’azione politica e
militare condotta da Rodolfo Graziani e
la vita democratica della Repubblica ita-
liana;

è inaccettabile che il primo cittadino
di un comune di 1500 abitanti abbia
compiuto un gesto tanto offensivo nei
confronti di uno Stato oggi amico come
l’Etiopia e della comunità degli etiopi
residenti in Italia, quando l’Italia, con un
gesto unilaterale, ha restituito al Paese
africano l’obelisco di Axum sottratto dal-
l’Italia fascista e collocato in Roma come
emblema dell’avvenuta conquista;

ad avviso degli interpellanti, sarebbe
possibile avvisare nel comportamento di
queste cariche amministrative il reato di
« falso ideologico », e sarebbe, altresì, ne-
cessario accertare la congruità tra la spesa
effettuata e la realizzazione concreta del
manufatto –:

cosa si intenda fare per dissociare
completamente la responsabilità delle isti-
tuzioni da quanto avvenuto l’11 agosto
2012 nel comune di Affile, e cosa si
intenda fare per restituire all’Italia quel
profilo di affidabilità nei valori della li-
bertà e della democrazia, sulla cui con-
servazione in Italia si è espressa con
preoccupazione la stampa internazionale,
in special modo quella anglosassone.

(2-01713) « Meta, Touadi, Ventura, Adi-
nolfi, Amici, Argentin, Bache-
let, Carella, Coscia, Ferranti,
Fioroni, Gasbarra, Gentiloni
Silveri, Giachetti, Madia, Mo-
rassut, Pompili, Recchia,
Rugghia, Sposetti, Tocci, Vel-
troni ».
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Iniziative di competenza volte a garan-
tire le risorse necessarie per il restauro
delle mura di Castelfranco Veneto (Tre-

viso) – 2-01694

F)

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell’economia e delle finanze e
per i beni e le attività culturali, per sapere
– premesso che:

la fortificazione di Castelfranco Ve-
neto, risalente al XII secolo, è stata par-
tecipe nei secoli della nostra storia, as-
sieme ai cittadini che l’hanno animata;

il castello, « franco » da imposte per
i suoi abitanti-difensori, ha subito terre-
moti, carestie, epidemie, assedi e guerre
con potentati vicini e lontani, e, nono-
stante tutto, è sempre resistito. Ancor
oggi si presenta nella sua splendida
forma come a rassicurare chiunque lo
osservi;

purtroppo, anche se la sua fierezza è
rimasta inalterata nel tempo, altrettanto
non si può dire sulla sua stabilità e
staticità, per le quali la situazione si
presenta particolarmente grave;

l’improrogabile necessità di un inter-
vento a tutela del bene di particolare
rilevanza storica è nota agli operatori
istituzionali locali, tant’è vero che le cri-
ticità sono già state individuate e impor-
tanti lavori di ripristino sono in corso sulla
torre civica;

anche le altre torri hanno bisogno di
immediati interventi strutturali, soprat-
tutto quelle di nord-ovest e sud-ovest,
interessate da autentici crolli strutturali; la
cinta muraria, tra l’altro priva di fonda-
menta, è pericolante e necessita di urgenti
lavori di ripristino;

i Ministeri per i beni e le attività
culturali e dell’economia e delle finanze
sarebbero già venuti in possesso della
documentazione che dimostra i cedimenti
subiti dalle citate strutture;

le opere inserite dai singoli comuni
nel cosiddetto « piano di priorità » devono
essere contemplate anche nel relativo
piano triennale delle opere pubbliche e,
quindi, inserite in sede di approvazione di
bilancio, con l’opportuna copertura an-
nuale e triennale, sicché appare al mo-
mento indefinita qualsiasi programma-
zione degli interventi;

per altro verso, l’impossibilità di de-
rogare al « patto di stabilità » rischia di
vanificare qualunque aspettativa dell’am-
ministrazione comunale di Castelfranco
Veneto, relativamente alla programma-
zione a breve dei lavori di sostegno e di
recupero del manufatto in parola;

al riguardo, il sindaco di Castelfranco
Veneto attraverso la campagna « Salviamo
le mura » ha sensibilizzato la comunità
cittadina a sottoscrivere l’appello per il
reperimento dei fondi necessari a rendere
effettiva l’applicazione della normativa vi-
gente in materia di « tutela dei beni ar-
chitettonici » che impone al « proprietario
di un bene vincolato » di garantirne l’in-
tegrità;

il Governo ha stanziato circa 330
milioni di euro per la conservazione, la
riqualificazione ed il rilancio di una ven-
tina di aree archeologiche e poli museali
del Mezzogiorno d’Italia, che peraltro sono
già destinatari di significativi finanzia-
menti comunitari che spesso restano ad-
dirittura inutilizzati o sottoutilizzati;

si evidenzia perciò anche nello spe-
cifico caso, a giudizio degli interpellanti, la
grave sperequazione ai danni delle aree
del Nord del Paese –:

quali strumenti finanziari intendano
adottare i Ministri interpellati a sostegno
del recupero urgente delle mura di Ca-
stelfranco Veneto, nel rispetto delle leggi
vigenti che obbligano alla salvaguardia dei
beni storico-architettonici;

se i Ministri interpellati non riten-
gano opportuno, in considerazione dell’ur-
genza degli interventi in argomento, assu-
mere le necessarie iniziative di compe-
tenza, anche di carattere normativo, per

Atti Parlamentari — 63 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 NOVEMBRE 2012 — N. 716



consentire all’amministrazione comunale
di Castelfranco Veneto di usare le proprie
risorse, valutabili in 20 milioni di euro
circa, per il recupero e il sostegno del
magnifico manufatto in questione, che le
istituzioni hanno il dovere di tutelare e
conservare anche a vantaggio delle future
generazioni.

(2-01694) « Dozzo, Dussin, Goisis, Fabi,
Lanzarin, Gidoni, Bragantini,
Bitonci, Forcolin, Monta-
gnoli, Dal Lago, Munerato,
Martini ».

Elementi ed iniziative di competenza in
merito ad irregolarità nello svolgimento
di procedure concorsuali presso l’Univer-

sità del Salento – 2-01708

G)

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell’istruzione, dell’università e
della ricerca e per la pubblica ammini-
strazione e la semplificazione, per sapere
– premesso che:

con decreto del direttore ammini-
strativo 30 ottobre 2008, n. 449, l’uni-
versità del Salento ha bandito una sele-
zione pubblica, per titoli ed esami, per la
copertura a tempo pieno e indeterminato
di 3 posti di categoria C – area ammi-
nistrativa – per le esigenze funzionali
della segreteria della facoltà di ingegneria
industriale, dei corsi di laurea magistrale
e interfacoltà (nella sede di Brindisi), e
della facoltà di scienze matematiche, fi-
siche e naturali. Con atto del 16 dicem-
bre 2009 è stata pubblicata la gradua-
toria provvisoria. L’università del Salento
ha sospeso il relativo procedimento poi-
ché il bando era stato impugnato da
soggetti che – aspirando all’assunzione a
seguito della loro utile collocazione nella
graduatoria di un precedente concorso –
contestavano l’indizione stessa della sele-
zione. Il Consiglio di Stato, con sentenza
dell’Adunanza plenaria n. 14 del 2011, ha
ritenuto la legittimità della scelta di in-
dire la procedura selettiva in parola;

è, tuttavia, accaduto che, al di fuori
della prassi amministrativa dell’ateneo –
con nota protocollo n. 28496 del 5 set-
tembre 2011 – il direttore amministrativo
dottor Emilio Miccolis, dopo aver auto-
nomamente e senza alcun controllo dis-
sigillato e aperto i plichi della procedura
concorsuale, contenenti gli elaborati dei
candidati, ha segnalato alla commissione
giudicatrice alcune irregolarità, da lui
qualificate come tali, tra cui presunti
plagi e – sempre presunti – segni di
identificazione sulle minute degli elabo-
rati dei candidati, chiedendo alla com-
missione medesima chiarimenti in merito
alle stesse ipotetiche anomalie. Con nota
dell’8 novembre 2011 la commissione giu-
dicatrice ha fornito i chiarimenti doman-
dati;

con nota del 28 dicembre 2011 (priva
di protocollo, ma consegnata a mani con
ricevuta in calce), consegnata a mani dal
direttore amministrativo e da lui sotto-
scritta per ricevuta, il capo dell’ufficio
reclutamento Manfredi De Pascalis, in
qualità di responsabile del procedimento
amministrativo (d’ora innanzi rpa), ha
fatto presente al direttore medesimo che
non vi erano i presupposti giuridici e
fattuali per adottare un provvedimento di
annullamento. Nonostante i chiarimenti
della commissione e nonostante la sud-
detta nota del rpa, con decreto 30 dicem-
bre 2011, n. 676, il direttore amministra-
tivo ha annullato gli atti del concorso e ha
inviato un esposto alla procura della Re-
pubblica di Lecce, denunciando l’operato
della commissione giudicatrice. I vincitori
classificati ai primi tre posti di tale con-
corso, annullato dal direttore amministra-
tivo, hanno impugnato innanzi al tribunale
amministrativo regionale di Lecce tale
provvedimento, n. 676 del 2011, di annul-
lamento, deducendone l’illegittimità. Con
sentenza 25 luglio 2012, n. 1366, il tar di
Lecce ha accolto il ricorso in questione e
ha annullato il citato decreto direttoriale
n. 676 del 2011;

in particolare, quanto alla presenza
di presunti episodi di plagio, il tar di
Lecce ha ritenuto che « del tutto illegit-
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timamente il D.A. ha sostituito la propria
valutazione in merito alla genuinità degli
elaborati concorsuali, alla diversa valuta-
zione operata dalla commissione. Valu-
tazione che, anche alla luce delle note a
chiarimenti rese da quest’ultima, deve
ritenersi del tutto immune da quei vizi di
palese illogicità, incoerenza, incon-
gruenza, che sole giustificano (C.d.S, IV,
15.2.2010, n. 835, cit.) un sindacato del-
l’organo verificatore (il D.A.) sulle scelte
discrezionali della commissione esamina-
trice ». Lo stesso tar di Lecce ha affer-
mato che « quand’anche l’operato del
D.A. potesse ritenersi legittimo sul piano
meramente astratto (la qual cosa, si ri-
badisce, deve senz’altro escludersi, alla
luce di quanto sopra chiarito), nondi-
meno i lamentati episodi di plagio non
possono – in concreto – in alcun modo
ritenersi sussistenti »;

quanto poi ai presunti segni di iden-
tificazione, il tar di Lecce ne ha ritenuto
l’insussistenza, affermando che « la pre-
senza di asterischi, segni di interpunzione
al di fuori dei margini, numerazioni,
spaziature in bianco, eccetera – elementi
tutti rilevati dal D.A. – costituiscono
segni assolutamente fisiologici nell’ambito
di una prova concorsuale scritta, facendo
parte del naturale strumentario a dispo-
sizione del candidato che si accinga a
redigere un elaborato di tal fatta. Alla
stessa stregua, non costituisce segno ano-
malo – specie se indicato soltanto sulla
minuta, come nel caso in esame, e non
anche sulla “bella copia” – l’indicazione
dell’orario di inizio e di fine della prova,
dovendo esso valutarsi quale elemento
visivo a disposizione del candidato, da
comparare con lo scorrere naturale del
tempo, in vista dell’evasione, nel termine
assegnato, dei quesiti posti dalla traccia.
Similmente, in assenza di indicazioni
della commissione circa l’ordine di ri-
sposta ai quesiti della prova B (presup-
posto mai contestato dal D.A.), i candi-
dati ben potevano evadere i vari quesiti
nell’ordine da loro ritenuto più oppor-
tuno, senza che tale scelta possa, se non

con una inammissibile petizione di prin-
cipio, interpretarsi quale indebito segno
di riconoscimento »;

anche quanto al presunto plagio, al
contrario di quanto asserito dal direttore
amministrativo nel decreto n. 676 del
2011, il tar ha affermato che i lamentati
episodi di plagio, che sarebbero la parte
meno significativa degli elaborati, non pos-
sono in alcun modo ritenersi insussistenti
perché gli episodi « incriminati » consi-
stono nella spiegazione di concetti basilari
di diritto amministrativo e possono essere
più o meno riprodotti testualmente da un
candidato dotato di buona memoria. Di
conseguenza, il tar ha annullato il decreto
direttoriale n. 676 del 2011. È significativa
la circostanza che, quanto al pagamento
delle spese di lite, a sottolineare il torto
del direttore amministrativo, il tar di
Lecce ha reputato che « la violazione, ad
opera dell’amministrazione resistente, di
postulati pacifici in tema di procedure
concorsuali (e, in primis, il divieto di
impingere in valutazioni di merito), impe-
disce qualsiasi forma di compensazione.
La resistente va pertanto condannata al
rimborso, in favore dei ricorrenti, delle
spese del presente giudizio, in applicazione
del principio generale della causalità e
della soccombenza »;

alcuni giorni dopo la pubblicazione
della suddetta sentenza – verso la fine del
mese di luglio 2012 – è apparso su una
testata giornalistica del territorio (Il Cor-
riere del Mezzogiorno, inserto locale de Il
Corriere della Sera) un’intervista con il
direttore amministrativo E. Miccolis, nella
quale si leggono, riportate fra virgolette, le
seguenti, gravi affermazioni: « Onesta-
mente non credevo che i giudici avrebbero
deliberato accogliendo il ricorso dei tre
vincitori, due dei quali accusati di aver
copiato. Siamo in una situazione oggetti-
vamente imbarazzante: da una parte ab-
biamo una sentenza del TAR che in so-
stanza dice che chi copia e vince un
concorso è legittimato a farlo; e dall’altra
la riluttanza di questa Amministrazione ad
accettare comportamenti poco etici come
questo »;

Atti Parlamentari — 65 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 NOVEMBRE 2012 — N. 716



anche il rettore dell’università del
Salento, professor Domenico Laforgia, ha
rilasciato un’intervista a una testata ter-
ritoriale (La Gazzetta del Mezzogiorno), con
la quale ha preso le difese dell’operato del
direttore amministrativo e ha attaccato,
invece, i giudici amministrativi salentini.
In particolare, Laforgia ha testualmente
affermato che « è stato deciso di annullare
un concorso per un obbligo morale. Nella
fase di approvazione degli atti il direttore
generale si è accorto di irregolarità e ha
voluto, giustamente, approfondire, sco-
prendo che tre elaborati erano stati copiati
da internet ». La decisione del tar di
annullare il decreto direttoriale n. 676 del
2011 è stata, quindi, stigmatizzata da La-
forgia addirittura come foriera di « con-
seguenze preoccupanti, perché sancisce
che chi copia può vincere un concorso
pubblico in barba alla meritocrazia ed
all’onestà intellettuale. Questa vicenda non
può che avere cattive ripercussioni sulla
pubblica opinione anche perché due can-
didati che risultano aver copiato il com-
pito e vinto il concorso sono imparentati
con una senatrice accademica e con un
dirigente del nostro ateneo ». Questo con-
tegno denota, sia da parte del rettore che
del direttore amministrativo, qualcosa che
va ben oltre il diritto di critica (si tratta
piuttosto di un preoccupante dispregio) nei
confronti degli organi giurisdizionali in-
tervenuti a giudicare degli atti adottati
dall’università;

ad aggravare il quadro, è apparso su
La Gazzetta del Mezzogiorno del 4 agosto
2012 un servizio che ha informato della
conclusione dell’indagine penale avviata a
carico della commissione giudicatrice, pro-
prio su denuncia del direttore ammini-
strativo. Il servizio ha pubblicato molti
passaggi del decreto, firmato dal procura-
tore della Repubblica di Lecce, dottor
Cataldo Motta, con cui egli ha chiesto
l’archiviazione del procedimento a carico
dei componenti della commissione giudi-
catrice: richiesta poi accolta dal giudice
delle indagini preliminari del Tribunale di
Lecce. La motivazione del decreto di ar-
chiviazione ha posto in luce per un verso
la correttezza della condotta della Com-

missione, e per altro verso aspetti scon-
certanti dell’operato del direttore ammi-
nistrativo Miccolis, dal momento che ha
censurato la sua condotta con espressioni
durissime: « non può non rilevarsi la ir-
regolarità dell’iniziativa del direttore am-
ministrativo (sulla cui legittimità lo stesso
presidente della commissione giudicatrice
ha formulato condivisibili perplessità) il
quale, dopo la conclusione dei lavori della
commissione (unico organo legittimato a
valutare il merito degli elaborati e la loro
regolarità) e dopo l’approvazione della
graduatoria finale di merito di cui al
verbale 16 dicembre 2009, ha ritenuto di
“riesaminare” – in autonomia ed incon-
trollata solitudine – gli elaborati dei can-
didati, rilevando alcune anomalie nella
stesura grafica degli elaborati il cui con-
trollo esulava dalla semplice verifica sul-
l’approvazione degli atti, di sua compe-
tenza, sfociando piuttosto in valutazioni di
merito, appannaggio esclusivo della com-
missione »;

quanto alla possibilità di plagio dei
brani riportati nei compiti, nel decreto si
è osservato, recependo le precisazioni del
procuratore della Repubblica nella con-
forme richiesta, che il presidente della
commissione « ha ricordato come, anche
alla luce della giurisprudenza, non gravi
affatto sulla commissione alcun onere di
attivarsi per verificare o comparare se
alcuni brani contenuti negli elaborati
siano stati copiati e riprodotti ». In detta-
glio, per escludere categoricamente il pre-
sunto reato di abuso di ufficio denunciato
dal direttore amministrativo a carico della
commissione giudicatrice, « non può non
osservarsi, per un verso, che nessun ele-
mento indica che la commissione giudica-
trice avesse rilevato (e quindi intenzional-
mente occultato) la copiatura o la ripro-
duzione di quei brani (qualora effettiva-
mente copiati o riprodotti, come sostenuto
dal direttore amministrativo); per altro
verso, che il presidente della commissione
ha riferito che nessun componente di essa
aveva mai obiettato o ritenuto che alcuni
brani fossero stati copiati o riprodotti; e,
per altro verso ancora, che siffatto con-
trollo, ancor più di quello che aveva por-
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tato lo stesso direttore amministrativo a
rilevare le altre due “ anomalie ”, ha com-
portato una inammissibile ed illegittima
valutazione del merito degli elaborati, cer-
tamente sottratta al potere di verifica
formale attribuito al direttore amministra-
tivo »;

quanto ai presunti segni di ricono-
scimento contenuti negli elaborati, nel de-
creto di archiviazione si è affermato che
« potrebbe agevolmente osservarsi come
non vi sia né possa essere acquisito alcun
elemento che consenta di affermare con
certezza che le anomalie grafiche segna-
late fossero presenti al momento degli
esami degli elaborati da parte della com-
missione (l’improvvido intervento – auto-
nomo e solitario – del direttore ammini-
strativo non consente di escludere l’ipotesi
di un’alterazione grafica degli elaborati
successiva all’esame della commissione o
comunque che i segni fossero rilevabili
dalla commissione stessa) »;

infine, con riferimento alla presunta
intenzione dei componenti della commis-
sione di avvantaggiare uno o più con-
correnti, la conclusione dell’autorità giu-
diziaria ha descritto lapidariamente il
comportamento del direttore amministra-
tivo: « analogo interesse avrebbe potuto
astrattamente avere anche il direttore
amministrativo ». Infatti, si legge nel
provvedimento della magistratura, anche
« a voler astrattamente ipotizzare un in-
teresse della commissione ad avvantag-
giare uno o più dei concorrenti risultati
idonei ovvero a danneggiare uno o più di
quelli esclusi (interesse, peraltro, nem-
meno adombrato nella segnalazione del
direttore amministrativo) è di tutta evi-
denza che analogo interesse – simmetrico
ma invertito – avrebbe potuto astratta-
mente avere proprio il direttore ammi-
nistrativo; e tale interesse ben avrebbe
potuto costituire il motivo della sua
estemporanea iniziativa di “ riesaminare ”
nel merito gli elaborati e di rilevare e
segnalare le suddette “anomalie” (volendo
escludere l’ipotesi di attribuire a lui l’al-
terazione grafica delle “ minute ”) al fine
di avvantaggiare uno o più dei concor-

renti esclusi ovvero di danneggiare uno o
più di quelli ammessi »;

in definitiva, nonostante le chiaris-
sime considerazioni contenute nella sen-
tenza del tar e nonostante le gravissime
considerazioni sviluppate dal procuratore
della Repubblica, riprese dal decreto di
archiviazione, a carico del direttore am-
ministrativo e del rettore, costoro, invece
di affrettarsi a dare attuazione ai prov-
vedimenti del tar e della procura, hanno
attaccato i giudici del tar, addebitando
loro effetti nefasti sull’ateneo e sulla
tenuta morale della comunità accademica
e, più in generale, della collettività sa-
lentina;

a questi comportamenti occorre ag-
giungere le condotte tenute dal direttore
Miccolis sia nel periodo tra l’adozione del
decreto di annullamento n. 676 (datato
30 dicembre 2011) e la citata sentenza
del tar (datata 25 luglio 2012), sia dopo
la sentenza. In particolare, quanto al
primo periodo (condotta del Miccolis tra
l’adozione del decreto di annullamento e
la sentenza del tar), costui ha cercato in
ogni modo di disattendere le osservazioni
che De Pascalis, in qualità di rpa, gli
formulava circa il corretto modo di ese-
guire il pur illegittimo decreto di annul-
lamento n. 676 del 2011 e ha adottato
ulteriori provvedimenti, conseguentemente
viziati. E, infatti, con nota protocollo
n. 2508 del 24 gennaio 2012 De Pascalis,
in qualità di rpa, faceva presente al
Miccolis che i nominativi (tre), che questi
voleva nominare come componenti della
commissione di concorso in sostituzione
dei componenti precedenti, erano privi
dei requisiti di competenza previsti dal-
l’articolo 35 del decreto legislativo n. 165
del 2001: trattandosi di un concorso per
collaboratori amministrativi, infatti, oc-
correva nominare persone dotate di spe-
cifiche competenze inerenti la materia.
Invece, fra i nominativi, compariva un
delegato del rettore e un ricercatore di
fisica; con decreto 15 marzo 2012,
n. 137, il direttore Miccolis non solo ha
ignorato le osservazioni di De Pascalis in
qualità di rpa (la cui nota del 28 gennaio
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2012 non veniva neppure citata nel testo
del decreto), ma si è spinto al punto di
affermare – tra le premesse del decreto
– che egli aveva « verificati i requisiti di
esperienza e competenza di cui all’arti-
colo 35 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 »;

ancora, con nota protocollo
n. 19763 del 6 giugno 2012 De Pascalis,
sempre in qualità di rpa, ha illustrato al
direttore Miccolis le corrette modalità di
completamento del procedimento concor-
suale a seguito del predetto decreto di
annullamento: De Pascalis ha precisato –
fondandosi su precisi orientamenti giuri-
sprudenziali – che non si doveva pro-
cedere ad un nuovo svolgimento delle
prove concorsuali, ma solo a una riva-
lutazione delle prove scritte già effettuate
dai candidati. Con decreto 21 giugno
2012, n. 348, per l’ennesima volta il di-
rettore Miccolis ha ignorato quanto se-
gnalatogli da De Pascalis (la cui nota
protocollo n. 19763 non veniva neppure
citata nel testo del decreto) e ha disposto
il rifacimento delle prove scritte;

quanto alle condotte tenute dal di-
rettore Miccolis nel periodo successivo
alla sentenza del tar del 25 luglio 2012,
gli accadimenti sin qui esposti sono stati
oggetto di un intervento critico del signor
De Pascalis (essendo egli, altresì, un rap-
presentante di un’organizzazione sinda-
cale) apparso il 13 agosto 2012 su una
testata del territorio, cioè su il Nuovo
Quotidiano di Puglia. Nell’articolo, De
Pascalis ha espresso perplessità sulla cor-
rettezza del comportamento del direttore
Miccolis, anche nel quadro di una ge-
stione discutibile dell’insieme delle pro-
cedure concorsuali da parte degli organi
centrali dell’ateneo, e del sostanziale
avallo dato dal rettore. A seguito di tale
articolo, il direttore Miccolis ha aperto
un procedimento disciplinare – ancora
pendente – nei confronti di De Pascalis,
con ciò cumulando incredibilmente la
posizione di organo di iniziativa proce-
dimentale con quella di soggetto vulne-
rato dal contegno di De Pascalis, e mo-
strando, secondo gli interpellanti, chiari

intenti ritorsivi, tali da dissuadere altri
interventi nella direzione della traspa-
renza. Da ultimo, con il recentissimo
decreto n. 564 del 16 ottobre 2012 il
direttore Miccolis ha allontanato De Pa-
scalis dall’ufficio reclutamento, di cui
questi è stato sino a quel momento il
capo, con ciò confermando un atteggia-
mento, ad avviso degli interpellanti, ille-
gittimamente sanzionatorio verso chi ha
avuto il solo torto di pretendere la con-
formità alle regole in un settore così
delicato, quale quello dei concorsi;

infatti, pur dissimulato da ragioni
inerenti la necessità di coprire un altro
ufficio rimasto sguarnito (si tratta dell’uf-
ficio previdenza e pensioni, privo – com’è
di tutta evidenza – di rilievo comparabile
a quello del reclutamento), il grave prov-
vedimento nasconde, secondo gli interpel-
lanti, l’intento di rimuovere un funziona-
rio assai scomodo dalla posizione apicale
della postazione centrale nella gestione
delle procedure concorsuali: De Pascalis
ha sempre cercato di opporsi alle reiterate
condotte di dubbia legittimità perpetrate
dal direttore Miccolis, per cui costui lo ha
dapprima sottoposto a procedimento di-
sciplinare e, poi, lo ha rimosso dall’ufficio
reclutamento;

tali comportamenti del direttore Mic-
colis, condivisi e confermati dal rettore
Laforgia, pongono il serio problema della
loro compatibilità con le importanti cari-
che da loro coperte: ciò, soprattutto, in
considerazione del fatto che – come am-
piamente divulgato dal rettore medesimo
– egli si accinge, quale neonominato pre-
sidente della fondazione dell’università del
Salento, a gestire procedure d’appalto di
lavori pubblici di edilizia universitaria per
oltre cento milioni di euro;

gli episodi esposti, e il conseguente
clima velenoso che hanno determinato,
rendono improbabile garantire l’equili-
brata gestione di tali delicatissime fasi
della vita dell’ateneo salentino, dal mo-
mento che chi lo guida pro tempore ha
mostrato di non osservare norme e prin-
cipi basilari per la corretta e trasparente
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gestione della cosa e del denaro pubblici.
I media del territorio dedicano di fre-
quente pagine o servizi alle indagini pe-
nali e alle denunce nei confronti del
rettore e del direttore amministrativo, in
un quadro di costante tensione, che non
giova al buon andamento dell’istituzione
universitaria –:

se il Governo sia al corrente della
grave situazione di incompatibilità am-
bientale del rettore e del direttore ammi-
nistrativo dell’università del Salento, ab-
bondantemente emersa sui media e fonte
di disorientamento e di disagio per chiun-
que frequenti l’ateneo, sia esso docente o
studente o dipendente amministrativo, e se
intenda attivare gli opportuni approfondi-
menti per verificare per quale ragione il
rettore, invece di avviare un procedimento
disciplinare nei riguardi del direttore am-
ministrativo a causa delle gravi anomalie
della sua condotta, lo abbia difeso sui
media;

se non si ritenga di disporre, anche
attraverso l’ispettorato della funzione pub-
blica, un’indagine ispettiva per valutare il
comportamento del rettore e del direttore
amministrativo, a prescindere dalle vi-
cende giudiziarie penali che riguardano
entrambi, già sulla base del danno arre-
cato al personale tecnico amministrativo,
al corpo studentesco ed ai docenti del-
l’università del Salento a causa dei com-
portamenti prima descritti e duramente
censurati sia dalla magistratura ordinaria
che da quella amministrativa.

(2-01708) « Mantovano, Di Virgilio, Castel-
lani, Garagnani, Costa, Rosso,
Ciccioli, Landolfi, Aracu,
Scelli, La Loggia, Tortoli, Pe-
lino, Bocciardo, Frassinetti,
Bertolini, De Girolamo, Con-
tento, Holzmann, Mussolini,
Gava, De Nichilo Rizzoli, Re-
petti, Ceroni, Barani, Alberto
Giorgetti, Mancuso, Biasotti,
Ghiglia, Tommaso Foti, Pal-
mieri, Murgia, Vella, Nizzi,
Ascierto, Beccalossi, Berardi,
Biava, Boniver, Cannella,

D’Alessandro, De Angelis,
Faenzi, Laffranco, Lainati,
Leo, Mazzoni, Mazzuca, Me-
loni, Minasso, Osvaldo Na-
poli, Palumbo, Paniz, Pizzo-
lante, Paolo Russo, Scapa-
gnini ».

Iniziative di competenza volte ad evitare
che la diagnosi relativa alla sindrome da
alienazione genitoriale possa assumere
valenza giuridica in assenza del ricono-
scimento da parte dell’Organizzazione

mondiale della sanità – 2-01726

H)

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

in risposta all’interpellanza urgente
n. 2-01706 dell’interpellante, il Ministro
della salute ha dichiarato che: « la sin-
drome PAS non viene considerata come
un disturbo mentale, ed è stata oggetto di
attenzione prevalentemente in ambito fo-
rense, più che da parte della psichiatria e
della psicologia clinica »;

l’Istituto superiore di sanità, interpel-
lato perché è il più alto organo di consu-
lenza scientifica del Ministero della salute,
ha sottolineato che i fenomeni di ritiro
dell’affetto da parte del bambino nei con-
fronti di uno dei genitori, emersi in alcuni
casi di affidamenti a seguito di divorzio,
possono essere gestiti dagli operatori legali
e sanitari senza necessità di invocare una
patologia mentale per spiegare i sentimenti
negativi di un bambino verso un genitore.
L’inutile e scientificamente non giustificato
etichettamento come « caso psichiatrico »
può rendere ancora più pesante la difficile
situazione di un bambino conteso. Seb-
bene la sindrome da alienazione genito-
riale sia stata denominata arbitrariamente
dai suoi proponenti con il termine « di-
sturbo », in linea con la comunità scien-
tifica internazionale, l’Istituto superiore di
sanità non ritiene che tale costrutto abbia
né sufficiente sostegno empirico da dati di
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ricerca, né rilevanza clinica tali da poter
essere considerata una patologia e, dun-
que, essere inclusa tra i disturbi mentali
nei manuali diagnostici;

risulta all’interpellante che più sen-
tenze emanate in tempi recenti da organi
giurisdizionali italiani hanno fatto ricorso
alla pertanto inesistente sindrome come
elemento giustificativo di provvedimenti da
eseguirsi nei confronti di minori in caso di
separazione dei genitori;

un caso specifico: la corte di appello
di Venezia, sezione civile – minori nella

procedura iscritta al n. 313/201 I r.g. ha
decretato nel senso sopra prospettato –:

se non si intendano assumere inizia-
tive di competenza volte a evitare che la
diagnosi relativa alla sindrome da aliena-
zione genitoriale possa avere una qualsi-
voglia valenza giuridica, almeno fintanto-
ché non sia riconosciuta dall’Organizza-
zione mondiale della sanità, e se si inten-
dano assumere iniziative ispettive per
l’esercizio dei poteri di competenza in
relazione ai casi come quello descritto in
premessa.

(2-01726) « Borghesi ».
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